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L ’ Ente Sij^remo non ha compartito all uomo Do* 
*np pili eccellente , nè più da pregiarfi i che 
Quello deir Intelletto • li menomo fconcerto che ini 
èflb nafca , ne fa cadere o nelP Infanzia,^ ó in uno 
ftajQ peggiore . di «quei de’ Bruti , e ne rende incapa- 
ci di onorare Iddio , e di efTeré utili* alla Società ♦ 
$i pub dir ‘dunque con ragione, che quanto piùs^' 
àn Uomo far ufo “delle forze del fuo Intelletto, tan^ 
to più egli tnefità di portare il nome di Uomo. Pet 
lo che ciafcuno in particolare,' ma particolarmente 
1 Dotti , ò quelli che hanno vaghezza di effer cre- 
duti tali , dbvrebbpno volgerò tutta la loro atten- 
zione a coltivar Tufo del loro .Intelletto, e à pro- 
varne le forze quanto eftender fì pofTono • Piire la. 
rnaggiòr parte di e(Ti nòn fi applicano a quello •' 
Penfare,' ridéttere , b pef efli ón giógo , una pena. 
Pùggono tutto quello, che ricerca meditazione ; fan- 
no deir Erudizione una mera fatica di’ memoria j; 
é tanto i lungi che (ì compiacciano della coltura 
del loro Intellettó , che non hanno guftofe non del- 
, le cole frivole,* e lievi ,* di quelle che s’imparano 
à chìufi occhi V Si farebbe lor torto , fe fi ^volclTé 
Coftngnerli a rinunziare a certa maniera di penfa- 
fare , ctf ^ loro comune col Volgo , e che hanntf 
adottata* fin dalla culla. È pure la fola Efperienza 
ci può far cono fcere le forze del noftro intelletto, 
é quella Efperienza non fi acquilla fe non con r 
* * A éfer-' 
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efercizio di cotefie forze» e con Tufo reiterato cbe 
ne facciamo , £’ dunque imponìbile , che quelli i 
quali non hanno altro talento che di faper compi- 
lare i penfamenti altrui, o non fi fono mai efercU 
tati in tare fcoperte , o che non hanno mai com« 
prefo una volta in vita loro una fola verità dimo« 
firata , cio% provata appieno; egli dico, impof- 
fibile , che cotali uomini fappiano, che cofafia por- 
te in ufo le forze dell* Intelletto . Non nego, che 
potrebbono averne prefa l’ idea in qualche Libro ; 
ma oltre che fon rarilTìmi i Libri di quell’ ordine , 
^ molto verifiraile , che fe lor veniflero alle mani, 
non gli intenderebbono . E’ dunque certo, che ii 
più valevole mezzo per confeguire tal cognizione ^ 
t lo fludiare di ben comprendere verità folidamen-' 
te dimollrate , ricercare con diligenza , come fi fa- 
rebbon potute fcoprite ; e tentare da sb , fatto che 
fi c già qualche progrelTo nell’abitudine di penfa- 
re , di fare alcune nuove feoperte ; inveftigare final- 
incnte a fondo, e penetrare ciò che ferve a rende- 
re le Dimollrazioni irrefillibilmente evidenti , e fcor- 
gere cogli occhi propri , come con. 1’ ajuto di una 
verità nota fe ne fcuoprono d’ ignote . Ora mani- 
fcflerebbe la fua ignoranza, omollrerebbe una gran- 
de temerità , chiunque foflenelTe , che nelle altre 
fcienze fitrovanfi nou meno efatte fcoperte , nò men 
buone Dimollrazioni , che nelle Matematiche . E' 
facile provare il contrario . Si ha per coftume nel- 
le altre Scienze , o di feguire un Metodo diverfo 
affatto da quello de’ Matematici , o d’ imitare quel- 
lo , di cui elfi fi fervono . Ma (guanti difetti non 
fcuopronfi dalle perfone dotte e valenti negli Scrit- 
ti di coloro, che fono nel primo cafo? Si fan lo- 
ro frequenti e giulli rimproveri, ora di confondere 
ie cofe , ora di tr^fcurare le Definizioni delle pa- 
role, 

V’-V' 
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roie, è di, mal definirle; ora di ammettere quan- 
tità di propofizioni non dimoftrate , o dimoflrate 
imperfettamente . Quanto al fecondo cafo , og>ii un 
fa parimenti, clie non fi \ potqto per anche riu* 
fcire a' introdurre il metodo de’ Matematici nelle 
altre icienze . Des-Qattet era un gran Matematico ; 
ma la deferenza ch’egli ebbe verfo il P. Merfenno 
un de’ grandi uomini dei fuo fecolo , che l’efortb 
a proporre la fua prova fopra 1’ efifienza di Dio , 

10 una maniera geometrica ; cotefia deferenS^ ap- 
punto fu , che mife in tutto it fuo chiaro la debo- 
lezza di quefia prova. Spimja altresì, ^^Raphjon^ 
avev^o dell’ ingegno , e non erano nelle Materna, 
tiche novizi . Tuttàvolta Spimja nella (\ìSL‘\Moraie; 
e Raphfon ne!^ fua Dimojlr azione di Dio , hanno 
avuto la catt^ forte di mal riufcire in quella in> 
traprefa é £’ definifcóno molti termini co’ loro Sino- 
nimi , ammettono fpeffo fenza dimofirazione , cib 
^e avrebbe dovuto principalmente edere dimofira- 
'iò , giungono talvolta fino a trafcurare ^i concate- 
nare i loro raziocini gli uni cogli altri , e di lega- 
re le confeguenze che ne'inferifcono ; lo che pur 
b di una ìndifpenfabile neceffità . Dunque fino al 
prefente le fole Matematiche fon quelle, nelle qu<u 

11 fi pub imparare a fervirfi feÙcemfofle^lle Fa* 
coirà dèli’ anima, nella ricerca della Véri»; £con 
quella idea ^ ho pollo cura ne’ miei Elemtìtti di Ma~ 
tematica , di dare a tutte le Propofizioni , che v’ en- 
trano, il nhedefimo ordine, fecondo il quale fi fa- 
rebbon potute fcoprìre ; feguendò in, cib il metodo 
Anaìiiìcó^ e per quello ancora ip .'fpiegif' così efat- 
iamente'à’iniei Uditóri, hèlle mie Lezióni pubbli* 
che épritàter^ Pana ed il fegfeto^dt quello meto- 
do , a fine.^di cóndurir quali pet mano all’abito 
di meditare ; abito che tanti ollacóli rendono così 
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fJifììcile da acquiftare . Ma s’avrebbe tetto a penfa- 
re , che un amore ecceflfìvo delle Matematiche in- 
ducemi a raccomandarne lo fìudio con tanta iftanr 
za . Quei che mi conofcono, e che fon dotati di 
Sincerità, faranno tellimonianza, che T amore del- 
la verirà è quel che domina in me, e che la può 
fopra qu-iili voglia altra confiderazione ; e non cre- 
do che alcuno mai ofafTe di dire , che nii fa par- 
lare o feri vere l’intereflTe , Tanto ^ lungi no, nò 
terrio dì confelfarlo , che bene Ipcffo mi allengo dal 
dire la verità , e rinunzio a un guadagno legìttimo, 
Ogni volta che giudico che potrei edere fofpettato 
di aver fini d’ interelTe . Per quefio eziandio m’in? 
duco a produrre qui più roflo I’ altrui Teflimonian- 
za, che rimettere alla mia propria|plpenenza . Il 
hook non ò men famofo fra noi , ^e nel redo dell’ 
Europa \ e quelli eziandio de’ miei Compatrlotti , 
che così ingiuftamente difprezzano la fua Nazione , 
rion lafcian di dare a lui ì più grandi elogi. Ma a 
che attribuifee egli di grazia la fua abilità , ed i 
fuoi talenti, e che cofa raccomanda egli come mez- 
zo più atto per acquidare della penetrazione , e per 
acuire l’ Intelletro , e rettificarlo ? Bada leggere il 
fuo Trattato circa la Maniera di dirigere P Inten^ 
dimento Umano , pag. ^2. e feg. che trovali nelle fue 
Opere Pojiume pubblicate a Londra l’anno 1706. e 
fi vedrà che egli fi conofee tenuto della fua fagàci- 
tà e penetrazione , alle Matematiche , e che efal- 
ta infinitamente più queda feienza , e madìme l’ 
Algebra y di quel che oferei far io in oggi; atrefo 
il gran numero di coloro , le di cui padìoni ed 
opinioni anticipate fono è Cofa'nto radicate , e co- 
tanto irragionevoli. Rimango dall’ allegare qui al? 
tfi Efempj , perchò li ho già addotti nella Prefa- 
zione del difcotfo fopra il Metodo Matematico 

frqn- 


I 


fronte de* mìei Tlememi di Matematica» Ell*^ pura \ 
Ja forama utilità di queOa Scienza, che hammi de- ; 

terminato a darmi ad e(Ta quafi totalinenre ; impe^ * 

rocchi non ho mai avuto per ifcopo in quello lìu- 
dio , di confeguire ur» giorno per quello mezzo la 
catedra di ProfelTore delle Matematiche ; e fe ne ac. 

Gettai la vocazione , quando mi fu offerta , il feci 
perché una Vocazione così inafpettata parsemi qua- 
ìi un ordine del Cielo , a cui ero coffretto di ub- 
bidire. Ora l’Opera ch’io dò prefentemente in lu- 
ce , ò come 1’ effratto e la Quinteffenza di quanto 
uno lludio ollinato^di tutte le Matematiche , ed 
Una profonda meditazione su le operazioni dell’In- 
telletto, e fopra il loro ufo , mi hanno fatto ap- 
prendere , e fcuoprire . Quella Logica ne contile 
il fugo", e ne racchiude le^ regole piò facili, è pili 
neceffarie' . ^lo creduto dovermi a ciò riflrignere , 
in un Trattato compollo, folamente* per (Quelli che 
cominciano j temendo eziandio , che fe mi folli più 
diffufo , ed avelli trattata piò a fondo quella ma- 
teria , farei (lato per divenire poco o niente intel- 
ligibile , od anche ridicolo , a tante perfone , che 
fono incapaci di follenere una Lettura , che ricer- 
i ca attenzione , e raccoglimento . Quindi ò altresì 
che mi ò paruto bene di comporre quell’ Opera in 
lingua Aliemana , riferbandomi a darla pofeia piò' 
ampia, e trattata piò foiidaniente in Latino , 
in favore degli Stranieri , che hanno fapore per tut- 
to quello che ò fcritto con accuratezza e folidità, 
c col medelìmo éne ho fatto entrare ne’ miei Ile- 
" A 4 ' mene 

.s » * • 

(*) L’Autore ha pofeia dato fuori nell’anno 1728. 
la Aia Logica grande Latina in quarto, nella qua- 
le ha fpiegato diff'ufamente ciò che in quella egli non 
fa per lo piò che accennare. 
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. . Lafini dì Matematica ^ molto piìi di Teoria^' 
» che non ve n*. ha negli Elementi ferirti in Tede^ 
feo • Del' refto mi fon convinto per una lunga 
fperienza* deir utilità delle regole , che racchiudono 
V v fi nel picciol^ Trattato che qui da me fi pubblica. 

Ap'pena può Tm magi narfi quanto elle fieno utili nel* 
*,* lat. ricerca, e nella difcufiìone della Verità ; fpero 
^ ^ che molti lo proveranno in appfeflb , come ho fati* 
^io Ma non ommettiamo di > ricordare , che per fa- 
*cilitar r ufo di quelle regole , farebbe molt’ utile 
ofiervare , com’ elleno fon polle in ufo ne’ miei £- 
iementi di Matematica . Per formarli un abito non 
fi /riceve maggior prefidio altronde che 'dall’ eferci- 
zio y e 1’ efefeizio nel cafo prefente confille in ben 
pefare ed efaminare molte Dimollrazioni , legitti- 
mamente' cosi dette • Addiviene qui , come degli' 
abiti" corporei . Ghe un maeflro di fcherma, per efem-^ 
pio , vi . preferiva le più eccellenti regole della Tua 
Arte : non giuncherete mai bene di fpada, fe non 
v’ infegna altresì a maneggiare il fioretto ; e come 
ve Io infegnerà^, fe non l’ha egli medefimo mai 
* maneggiato ? Lo confelTo con pena ; ma non poffo 

tralafciafe di dirlo : ’^Ia noflta Gioventù Tedefca 

» ♦ * 

vien fommam’ente negletta : rado ^ eh’ ella fia ad^ 

* /delirata a pigliar gullo delle cognizioni elTenziali . 
/ ■ Qu^ riefee fenfibile purtroppo, in quelle 

^ Accademie principalmente ,, nelle quali i Maefiri 
ignoranti fignòreggiano , e dove reputano una gran-» 
de abilità, ed una perfetta prudenza ,^il^ non impa- 
Tare fe non ciò 'che^può^ fefvire ^giiadagnarfi Upa. 
^ ne . Ma forfè s’ aprirànnò finalmente gli bechi fo. 
pra sì enormi àbufi , ed ò credibile^che quelli llef- 
fi^^Maeftri , de* qual favello ,• ^ ® 

rivo. : ,, non ^potendo ^eflfi^ ,mài , fegnalarfi nella . loro 
Proiélfione > per Iquefto mezzo potrà avvenire che 

quel- 


quelli i quali proteggono ìa loro ignoranza s’ ac- 
corgano finalmente del danno ch’ella apporta alla 
'Kepubblica delle Lettere , e cercheranno di ripararlo . 
Per giungere a quello l^egno , opportuna cofa fareb- 
be ^ non permettere che afcendelfero alle Facoltà 
fuperiori , le non coloro che già aveflero fatto pre- 
viartienre un corfo di Matematica e di Filofofia ; 
fecondo 1* ordine che h piaciuto a S. M. Pruffiana 
di dare alle fue tJniverfità (rf) . Si vedrebbe ia 
breve con (lupore, qual buon elìto e qual progref- 
fo nelle fcìenze ) da coteflo metodo pròverebbono. 

10 ne potrei qui chiamare per tefìimdnio la mia 
propria Éfperienza , fe non temellì di efpormi all* 
ingiufla critica di certi Spiriti male^ intenzionati * 
Ma non ^ d’ uopo eh* io mi citi in efempio ; mol- 
ti grandi Perfonaggi hanno già pubblicamente alle- 
gata la loro propria Éfperienza^ su quello argomen- 
to , e molti altri ancora faranno lo flelTo nel de- 
corfo. Chiunque prellerà fede alle mie parole , prò- 

V . * ve- 

♦ 

(a) Uno de’ Refcritti parìa così : Noi vosliamo 
che i ProfefTori delia noftra Ùniverfità di Hall pub- 
blichino e dichiarino a quei che (hidiano a lor pro- 
prie fpefe, fieno chi effer vogliano, debbono iludiare 

11 primo anno le Belle Lettere e la Filofofia i epodo 
che averanno buoni fondamenti , potranno afcenderc 
alle facoltà fuperiori: Vi ordiniamo in oltre che pre- 
fcriviate le medefìme leggi a tutti quelli che godono 
di qualche benedzio nolfro, nell’edefa de* nodrì Sta* 
ti, o che fono ammefli allaMenfa comune diHALL« 
da poco in qua fondata, ed a quelli che compongo- 
no ia comunità quivi da noi trafportata dal con- 
vento di Hillerslebén ; ed in cafo che ad onta del- 
le vodre efortazioni , alcuni trafeuradèro di ibtto- 
metterfì alle fuddette leggi, vi ordiniamo di fpofiliar- 
li de’ lor Benefizi c di darli ad altri- 



verà eh* io' dico il vero. Non mi reffa che una of* 
fervazione da fare. Io prego quelli , i quali foflero 
per non aderire al mio fentimento, che mi faccia- 
no confapevole per lettere de* loro fcrupoli , o, fe' 

V la cofa parefle loro di grande importanza, che ne 
facciano parte al Pubblico". Ma li prego a proce- 
dere con onoratezza e civiltà . Piacerai che fi fap- 
pia , che qual fi voglia uomo , ' il quale mi attac- 
cherà fenza ragione e con rozza maniera , non 
riceverà da me altra rifpDfia che un profondo fi- 
lenzio ; ed infatti perché rifpondere ? Le perfo- 
ne aflennate fi accorgeranno facilmente che in un 
procedere di, tal natura v’ h dell’ignoranza e del- 
la malignità .** Ma alPoppofto , rlfponderò con pia- 
cere a tutte le obbiezioni che mi pareranno degne 
di riflefib j e lor fodisferò con gli ftefii riguardi che 
ho avuti verfo alcuni altri Letterari di Francia e 
d* Inghilterra , che fe ne lodano , come efil mede- 
fimi ne fanno teftimonianza ( ^ ) . Finalmente ia 
mi credo obbligato di qui confetTare , che quando 
cominciai a meditare (opra le forze dell’ intelletto 
umano , eWi ad urtare in forti ofiacoii e difficoltà t 
in piìi di , un luogo , e qualche volta eziandio mi 
accadi di pigliare le cofe a mal verfo.’ Per buona 
forte mi venne allora alle mani P eccellente Trat- 
tato del Sig. Leibnitz^ Copra \i. CognizJone della ve» 
vita delle idee (che trovali negli Atti diLipfia an, 
1754. P-S37»)* quella per me una feoperta ino- 
pinata, e da quefio Trattato io cavai sì graniumi 
su quella materia , che non poflb capire , come 
tante Perfone , le quali hanno fcritto da poi fot 

• ^ * me- 

(b) Memoir. pour 1 ’ Hift. des feiences &debeauK 
Arts. Agolto 1711. Art. izo. pag. 1407, 
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medeHmo argomento, non fe ne, fieno approfittate* 
Io defidero quanto so e pofTo , che la Logica che 
qui fi' leggerà , fìa utile a tutti quelli che in effa 
cercheranno iflruzioni e àdminicoli . Se il mio voto 
(ì adempirà-, farà per me un nuovo eccitamento a 
faticare vigorofamente , per porgere loro le altre 
Parti della Filofoha., trattate coI medeGmo ordine ^ 
e con la medefima evidenza . 


fiali adì i8. Ottobre 171^ 
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T L fVolfio ha premejfe nuove Préf azioni in fron'^ 

^ te dì quèfid Logica j o^ì volta che fe ne fori 
fatte nuorve Edizioni paruto ' a. noi che fojfè 
èafidntè darne qui il cotnpeììdio ^ riducendo tré 

* ' ^ ' ''t 

in una fola. EJféndo èlléno mbttó^Bre^ 
vìy e contèneyido per altro moltè rìflejftonhgiudU 

V ^ 

2 Ìofe^ ci faprà^ gradò il Lettore y di aver noipèn^ 

I 

fato a fargliene parte à Eccole riunite i 
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IL PREFAZIONE 

DELL’ AUTORE. 

I O ho arricchite quede nuove Edizioni di un grati 
numero di Efempj , tolti da tutte le fcienze in 
favor di coloro che non eflendo prefenti alle mie 
Lezioni , nelle quali io fpiego le mie Dehnizioni, 
durerebbono piìi fatica ad intenderle . Si fa , che gli 
Efempj fervono non folo a far meglio capire le re- , 
gole, ma'ancora ainfegnarne l’applicazione oppor- 
'f una . Sopra tutto ho accumulati gli efempj nel *i. 
Capitolo che tratta delle Idee ; materia importante , 
e di cui non fi trova altrove un divifamento , co- 
me fi trova qui . Ognun pure facilmente' fi accor- 
gerà , che le regole , che io preferivo , fono di una 
utilità generale, e che non fi riftringono alle Ma- 
tematiche , ma che fi eftendono a tutte' le fcienze 
che hanno cognizioni fode e profonde per oggetto. 
Il Capitolo ’ I . delle , ed il 4. it' Sillogijmi fo- 
no i due pili importanti di tutto il Libro . Tutto , 
fi riduce in fatti ad aver^ idee diftinte , e dimoftra- 
zioni ben fondare , quando fi afiaporano le vere co- 
gnizioni. So che vi fono alcuni , che rigettano l’un 
e l’altro, ma cofloro.difprezzano ciò che non fo- 
no capaci d* imitare . Ora per ben approfittarli del- 
le regole che io preferivo, intorno alle idee diftin- 
te , ed alle Dimoftrazioni ben fondate , bifogna af» 
folutamente , come» 1’ ho detto piò di una volta, 
fìudiare le Matematiche . Quefto Studio facilita fom- 
mamente l’ intelligenza di quefte regole , e toglie 
che non fiam qua e là trafportati dal vento dell* 
incertezza ; ficcome addiviene a tutti quelli che fe- 
guitano pili il dettame de’ loro fenfi , che quello 
della loro ragione , Io 
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1q ho feiqpfe (^ònfìderato il Tratùtello feguentej 
come un Compendio di tutto quello ch’io so di piU 
pregevole e migliore . Ho provata mille volte"* l’uti- 
lità delle regole eh’ egli racchiude , mllo Hudio ìe 
nell’ efame che ho fatto delle Scienze,' e delle Ma-* • 
tematiche iflelTe ; e ne fo .tutto giorno una nuova 
efperienza 4 Poflo ben dire altresì, che altra cofa 
non mi. ha coftato piU di quella , e che non hd 
impiegato in alcun altro aflunto tanto tempo , quan- 
to ne ho pollo nello fviluppare le principali mate- 
rie'^ in quell’ Opera contenute , e che fervono di ba* 
fe a tutto il rimanente; materie che non ho potu- 
to rintracciare fe non dopo molti rigiri ,‘è móltd 
sforzo di meditazione « e che non ho potuto ilahi- 
lire e dimodrare fenza molto dento e fatica . E 
pofciach^ io non ho procurato di rinvenire i vèr} 
mezzi per ben dirigere l’ Intelletto nella ricerca deU 
la verità , fe non a fine di pormi in idato di cdr 
nofeere la verità perfettamente, e éou certezza > e 
di poter appianare agli altri la drada che vi con- 
duce i ho creduto , che faprebbelni grado il Pubbli- 
co, ch’io gli comunìcain le mie feoperte , e fotn- 
minidradì ad^ Ognuno l médefimi ajuti j donde ho 
cavato tanto vantaggio e profitto . Però veggo coti 
fingolar piacere , che qued’ Opera ò ricercata y e 
che molte perfone fi accorgono già dell’ utilità del- 
le mie regole ; lo che fi fa manifello. da^Ii avvili 
articolari che io ricevo da diverfi luoghi , c dallo 
ipaccio prodigiofo di quedp Trattato # ibrerei ■ potu- 
to per verità renderlo piò ampio e pili completo; 
ma mi fon contentato di non porci "niente che noti 
fòlTe alToIutamente necelTario, e che non apportale 
un’ evidente e certa utilità ; di maniera che ogni 
uomo che vuol fare de’progrelfi nelle fetenze, de- 
ve imporli una legge di ricordarli in tutta la fua 
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Vita delle legioni cMegli caVer^ da qUeHa Logica* 

. ,Non il gran numero di regole, ma l’ufo frequen- 
te di un picciol numero di effe , giova più che al- 
^ tra cofa, nella cognizione della verità. L’efercizio 
ajuta^- e promove notabilmente più , che i precer- 
, ti . Con un picciol numero di regole , voi ne feuo- 
prircte' facilmente dell’ altre, nell’occafione . 

Del rimanente debbo avvertire che qualche liti- 
gio, che mi fopravenne con perfone di un malifTi- 
mo carattere , hanno dato motivo a tutto quello 
. che trovafi in alcuni luoghi di quella Logica ( ca- 
► * pit. i 4 - ) gl’ lllatori di Confegueaze i uomini che 

confondono maliziofamente l’ arte deteftabile d’ im- 
putare falfe confeguenze, col metodo di dimoftrare 
in una maniera indiretta ; e gli Scritti Polemici y 
ovvero i Libelli con \q Apologie e leDifefe. Io deb- 
bo avvertire parimenti j che folo dopo l’anno 1727» 
eiob nella 5. Edizione di quell’ Opera , io ho ag- 
giunto tutto il Capitolo id. che tratta della ma* 
* niera , onde fi dee mettere la Logica in pratica . 
Per altro in tutte quelle differenti Edizioni, ed an- 
ico in quella eh’ b la fella , ( * * ) non ho fatto fe 
' non picciolilfime mutazioni t perché tutto quello 
ch’io feci entrare nella Compofizione di quello Trat- 
tato , la prima volta che fu dato in luce , era frut- 
to di una profonda Meditazione , e il prodotto di 
una Efperienza mille volte verificata . Defidcro che 
lì prenda quella Opericciuola per guida e per diret- 
tore 7 fempre più fe ne farà mamfella e fenfibile 
l’utilità ; e la virtù e la Ragione faranno alla fi- 
ne la porzione e 1’ appanaggio degli uomini più' 
comunemente i quello b 1’ unico Icopo, ch’io mi 
propongo nelle mie faticofe Ricerche . 


[Nel 1730.] d* poi, lino al 17^5. fe ne fono fatte 
vane altre Eduioni. 
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DISCORSO PRELIMINARE 


SOPRA LA FILOSOFIA. 


AxTieoto I. 

. Primo . Qhe cofa è la Tilojofia . 2. Che cofa è ta 
Scienza, 3. Che cofa è pojfihile . 4. Tutto quello che 
è ha una ragione della Jua efijienza , ^.Cognizio^ 
ni necejfarie ad un Filofofo , 6. In che cofa fi di^ 
Jìinguana cotefte notizie , da quelle del volgo . 7. Uti~ 
lità delle cognizioni Filofojiche . 8. Obbiezioni con- 
tro la definizione della Filofofia, 9. Rifpofta, io. 
Prima parte della Filofafia . 11. Seconda Parte . 

12. Terza Parte. 13. Quarta Parte, Quinta 
Parte 15. Origine delle Matematiche . 16, La- * 
•loro utilità. 17. Difegno della prefente Opera. 

% 

p 

§. 1. T A Filofoiìa \ la fcienza dì tutte le cofe 
1-4 poflìbìli, ed infegna come^ e perché fono 
pofTibili. - 

2. La fetenza ^ fecondo me la facilità che ha il 
noflro intendimento di {labi lire fopra fondamenti 
incontraflabili , e in una maniera incontradabUe , 
tutto quello che fi afferma. Quai fieno cotefti fon- 
damenti incontrafiabili , e come fi flabilifca una co- 
fa in una manierfC incontrafiabile , io vedremo nel. 
progreflb di quefi’ Opera. , i 

7. Chiamo pojfihile , tutto quello che puh efifie- 
xe^ o efifia o nò attualmente • 

4. Con- 
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4. Conciofiach^ non fi può formare idea del Nien- 
te , bifogna di necefiìtà , che tutto quello che ò 
pofiìbile , abbia una ragione fufticiente , da cui pof- 
fa inferirfi la fua pofiìbilità , più tofio che la fua 
impofCbilità. Ciò da noi fi proverà più a dilungo 
( jo. 51. Metaph. ). 

5. Fa dunque di meflieri che unFilofofo non fo* 
lamente fappia , che vi fono delle cofe pofTibili ; 
ma che in oltre pofia render ragione della loro pojf^% 
fibiliià (Art.1.2.). Non bafla , per efempìo , che 
un Filofofo fappia , che può piovere s dee in oltre 
fa pere ciò che fia pioggia , e quai ne fieri le cagioni • 
,5.. 6. Di qui impariamo la differenza che pa fia tra 
le Cogniziom dì un Filofofo^ e le cognizioni ordina- 
rie .. Un vuomo ignaro] di filofofia può bensì per 
.via dell' efperienza venire in cognizione di molte 
cofe pofiibili ; ma non ò atto a render ragione della 
loro polii billtà . L! efperienza ne dice, che può pio ^ 
vere , non ne dice perchò piova , nò come piova • 

,-7. Di raffi per avventura , che le cognizioni or- 
dinarie e comuni pofibno coadiuvare baffevqlmente 
alla noffra felicità in quefio mondo • Ma io rifpon« 
do , che «(Tendo quanto accade , anilefib a certe 
clrcoflatize può beniffimo darfi , che una perfona 
fornita^folo di notizie volgari trafeuri fovente una 
di queffe" circoffanze , e dia per generale ciò che 
ha ibi luogo in certi cafi . L^eCperienza il dimoffra 
pur, troppo* Taluno, per efempio ) averà offerva- 
tfì^^che notaci moviamo a compaffione verfo un 
ns^i^bile, quando conofeiamo la di lui miferia, e 
dedui^ quindi una generai confeguenza : Che per^ 
ingerir coippaffion e in qualcuno , baffi dipingerli la 
miferia di un infelice. Un^altro ofierverà , che per 
far moltiplicare il Ramerino fe ne taglia un ram- . 
polio^ dal gatribo , e che fi caccia pofeia in. terra 
, B fenz* 
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Tenz’ altro far di pili . Ma quanto noti faremmd 
noi illufi , fe voleiTìmo adoperare all’ ifteflb modo 
nell’ altre piante, lé quali non fono all’ ifteflb cam- 
biamento foggette ? All’ incontro un Filofofo noti 
teme di applicar malé le fue proponziOni , perché 
sa , per qual Uopo , e quando egli pub valerfene è 
(6) Così nell’efempio dei miferabile, un Fiiofofo 
dirà ) che non fiam molli di compaffione verfo 
infelice j per là pittura e defcrizì^one che ci vieti 
fatta della Tua miferia , fé non quando 1* anima b 
già inclinata a rallegrarli dell’ altrui felicità . Vi 
dirà altresì in propofito delRamerino^ chd un ram- 
pollo , per ben mettere radici, deve eflere pianta- 
to in guifa , che entri nella terra un de’ fuoi ger- 
ii j d un de’ Tuoi nodi : che bifogna j che cotefto 
rampollo non pofla facilmente diventar vizzo ; e 
che la corteccia permetta un efito facile alle radi- 
ci terterellé , che tentano di fpuntare . In óltre un 
Fiiofofo può coll’ ajuto delle verità note , fcoprir- 
ne delle ignote , e prova Un piacere sì vivo dalle 
fue cognizioni , e dalle fue fcoperte j che non v’ b 
Cola che l’ eguagli i 

8. Ma j dirà taluno, com’elTer può che la Filo- 
fofia lì eflenda a tutte le cofe polfibili , giacchb l’uo- 
mo il più perfpicace nOn oferebbe vantarli di capir- 
ne fe non fe una piccolilfima parte? Gonvien dun- 
que dare della Filofofìa un’idea menò prefuntuofa. 

p. Io rifpondó che molto b più dicevole , defi- 
nire laFilofofia nel fuo più alto grado di perfezio- 
ne , che rifirignerla all’ idea che quelli d quegli 
s* b formato di eflfa , 0 che uno ha in fe medelì- 
inoi Se così facellìmo ^ aflegnerémmo alla feienza 
limiti non necelTarj ; limiti , i quali pur troppo fan- 
no remora allo ftudio di tante perfòne , e le disvia- 
no dal penetrare più addentro le cofe ^ e privano 
’iV; l’uman 
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l’urààn gènere di moltifliìme utili fcopertè . Ghia- 
inone in teftimonio que’ tempi d’ignoranza ne’quai 
penfavafi j che Atijìotiie avefle ridotta la Filofofìa 
al più alto fegnò , a cui T umano intelletto giugnet 
potefTei Un’idea piu fublimé e men limitata indu- 
ce i’ Dotti ad (Oltre pafTare i termini polli da’ lor 
predecelfori ; e vengono molto più 'incoraggiti a far 
ciò i vedendo quanto rimane loro ancora da fcoi 
prire . Quella valla ellenfione della Filofofìa ferve 
anco ad umiliare il nollrO orgoglio , e la nollta 
pretefa capacità , mentre ne convince , che la mag- 
gior parte di quello che noi fappiamo , ò la me- 
noma di quello che ci retta a fapere . Certo ò al- 
tresì, che Unacòfa fufcettibile di diverfi gradi V hi 
Tempre a definire fecondo la fuà maggiore ùniver- 
falità ^ e lenza rittringerfi ad uno o a molti di qujC- 
Hi gradi. Per efempio: Tutti quelli che fonò tem- 
peranti , nói fono nel medefìmo grado . Chi e noti 
•per tanto che nel definire la Temperanza fi fondi 
^ 0 pianti regola fopra quello o quel grado , in cui 
da Pietro o dà JacOpò ella \ polTeduta J Ma beri 
ii defìoifce tale qual ella debbé ettere nella fuà 
maggior perfezione ; . . , 

IO. Quando noi riflettiamo fopra noi fteffi, re- 
iliatii convinti , che v’ ha in noi una facoltà o pof- 
fanza di formare idee delle cofe pottìbili , e nomia- 
tno tal facoltà ; l’ Intendimento . Ma non ò del pa-i 
ri facile; coriofcere fin dove arrivi cbtefta facoltà j 
nè come di effa valer ci dobbiamo per ifcoprire col- 
le boftrè pròprie meditazioni ; alcune verità a noi 
Ignote ; e per giudicare fondatamente di quelle { 
che altri bànnò già fcOperte. La nottra prima oc- 
cupazione dee dunque ettere il ricercare , quali fie- 
no le forze dell’ limano Intendimento , e qual fia 
il loro ufo legittimo nella cognizione della verità * 

B i a fine 
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a fine di poter quindi giudicare , fé abbiamò , a 
rb , talenti per la Filofofìa . La parte della Filofo> 
fia , in cui trattaH qucAa materia. Logica ^ oAnt 
di penfure s’appella. 

11. Tra tutte le cofe poflìbili , bifogna di ne- 
^ ceffità aflbluta , che vi (la un Eflere' fuffiftente per 

fé medefimo : altrimenti farebbonvi delle cofe pof- 
iìbili, della poHlbilità delle quali render non fi po- 
tria ragione lo che fora contrario a cih che ab* 
biamo poco di'fopra ftabilito. ( 4 ) Ora quell* Ef- 
fere fuffiftente per fe medefimo , \ ciò che noi Dio 
chiamiamo . Gli altri enti, che hanno k ragione 
della loro efiftenza in quell’ ente fulfiftente per se 
medelimb , hanno il nome di Creature . Ma poichb 
la Filofofta dee render ragione della poffìbilità del- 
le cQfe,‘^( 5, ) convien far precedere la dottrina che 
tratta di Dio a quella che tratta delle Creature . 
Confeflo tuttavia, che aver già fi dee una genera- 
le notizia delle Creature j, ma non s’ha bifogno dì 
cavarla dalla Filofofia , perchb ella s’ acquifia dall* 
infanzia per una continua efperienza . (6 ) La par- 
te dùnque delia Filofofia, in cui trattafi di D/o, e 
dell’origine delle Creature , che in lui fi fonda y 
chiamali Teologia naturale ^ ovvero Dottrina di Dio, 

12. Le Creature manifeftano la loro attività, o 
per mezzo del moto , o per via del penfamento . 
Quelle fono corpi , quelle fono /piriti . ElTendo per* 
tanto la Filofofia intefa a dare di tutto ragioni fuf- 
iìcienti , debbe ella altresì efaminare le forze, e le 
operazioni di cotelle Creature operanti col moto , 
o col penfiere . La Filofofia dunque ci mofira 
quello che feguir può nel mondo mercb dèlia* for- 
za de’ corpi, e della potenza degli Spiriti . Pneu- 
tnatologia , o Dottrina degli Spiriti s’ appella la par- 
te della Filofofia nella quale fpiegafi quanto polTo- 

00 
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ho effettuate gli Spiriti, e Fi/icii , o Dotiriìia della ^ 
Natura y fi chiama l’ altra Parte , nella quale àu 
mofirafi quel che b pofiìbile ,,in virtù delle forza' 
de’ Corpi , . • 

ij. L’Ente che pénfa in noi, chiatnafi ‘ 
Ora elTendo quell’ Anima nel numero degli Spiri* 
ti (la), ed avendo dia, olire l’ intelletto, una vo- 
lontà , la quale ù cagione di parecchi avvenimen- 
ti ; bifogna eziandio che la Filofofia fviluppi quan- 
to può accadere in confeguenza di quella volontà* 

A ciò riferir dobbiamo qOello che c’ infegna intor- 
no al Diritto dflla Natura y la Morate e idi Politica* 
141 Ma elTendo che tutti gli Enti , o Corpi che 
fiano, o Spiriti ed Anime in alcune ragioni fi raf- 
fomigliano ; Bifogna eziandio ricercare ciò che può 
convenire genefalmente à tutti gli Enti, ed in che 
confina la lor generale diflèrenza . Chiamiamo On- 
tologia o fcienza fondamentale quella parte della Fi- 
lofofia , che inchiude la notizia generale di tutti 
gli enti. Quella fcienza fondamentale , la Dottri- 
na degli Spiriti j e la Teologia Naturale, compone^ 
gono la Metafificay o Jcienza principale, 

15. O noi ci contentiamo d*innoltrare le nollre 
cognizioni , fin a l'apere per mezzo cU quali forze 
pr^ucanfi certi effetti nella Natura : o pur cì 
avanziamo più in là, e mifuriamO con, tutta l’ac- 
curatezza i gradi .delle forze e degli effetti, affin- 
ché vifibilmente raccolgali , che certa forza può pro- 
durre certo effetto.^ Per efempio : V’ha non po- 
chi j i quali fi contentano di fapere , - che P aria 
comprelfa con forza in una fontana artifiziale, por- 
ta l’acqua ad una llraordinaria altezza. Ma alcu- 
ni altri più curiofi sforzanfi di fcoprire , quanto fi . 
accrefca la forza dell’aria, quando per la compref* 
filone ella occupa fol la metà , il terzo o il quarto 

B 3 del- 
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^ello fpazio,^ ch’ella prima occupava, e di quanti 
piedi faccia afceuder l’acqua ciafcuna volta • Spitir 
gonfi le nofire cognizioni al loro pili alto grado , 
qualòr fi. sa mifurare tutto quello che ha grandez- 
za Si e« per tal uopo fonpfi inventate le Mater^iattche , 
lo^ tratto delle loro varie parti ne’ mei Elementi di 
J^àtematica , e nel. Compendio che fe n’i fatto!. 

1 6; Così dalie Matematiche ' fiam guidau alla* co- 
gnizione più accurata e più perfetu , alla quale per 
noi giunger fi pofTa * 

17. Ma concipfiachb tutti non fentpnfi nati , 
pef. penetrare tant’ oltre ne’ tefpri della Filpfofia \ 
perciò non vorremo qui noi in cptefii Elementi di 
quefip perfetto grado di cognizione ^ravvolgerci ed 
intricarci . Ci ballerà mgfirare con accuf|tezza , qua- 
li fieno le forze delle cofe a fin di poter quindi 
giudicare di quel che effettuar pofibno cptefie for- 
ze nella Natura • Q^?l che averannp vaghezza d| 
fpignerfi più oltre y leggano' gli altri miei Scrìtti, 
ed in particolare i miei Elementi Latini delle Ma- 
tematiche ^ che fono già da lungo tempo pubblicati ^ 




PEN. 


I 


2Z 



PENSIERI 

OVVERO 


R I F.L E S S I O N I 

Sopra le Forze 

PELL’ INTENDIMENTO UMANO, 

NelU cognizione dellg Verità . , ' 

> 

CAPITOLO PRIMO, 

Delle Idee delle cofe , 
Articolo Primo, 

Frìmo , Sentimento che cofà Jìa , 2, Penfiere che 
cofa fia % j. J fenft che coja fieno . 4. Che cofit 
fia Idea. 5. Come i noftri [enfi conduco» fi a delle 
Idee , 6 . Non è neceffarlo fiaperfi qui come cih ac- 
cada , 7, Ciò che ci convien di fare in quefi' oc- 
cafione, 8. In quai cafi fia difficile acquijìare un' 
Idea . f. Che cofa fia un' idea chiara , e un' idea 
fijcura. IO, Gradi delle idee ofeure . 11. Efimpf 
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d'idee ofcure . 12. Cautela in riguardo alle idee 
tìfcure , ij. Che cofa fia un' idea diftinta ^ e un* 
idea confufa . 14, Come pojfìamo fcambievolmentff 
comunicarci un' idea d/Jìinta e una confufa . rj. 
Differenza tra un' idea completa , e «»* idea incom- 
pleta, 16. Che cofa fia un' idea adequata ^ e un^ 
idea inadequata . 17. Di alcune idee adequate , 
l8. Fin dove fpigner fi poffa cotejìa anali fi , ip. 
Mezzi per acquijìare idee di flint e . 20. Mezzo per 
acqui flare idee adequate , 21. Quando fia che (l 
acquiflano fola idee confufe . 2I. Quando le noflre 
idee aiventano chiare , 2j. Quando le noflre idee 
diventano ofeure . 24. Come le noflre idee fi dete- 
riorano . 2J. Come a ciò fi può rimediare , zó.Un 
altro mezzo di acquiflar delF idee , 27. Piìi am- 
pia dilucidazione % 28* Donde provenga la genera- 
lità di alcune idee. 2p. Utilità delle idee genera- 
li, jo. Terzo mezzo di acquiflare idee , :^\,Achi 
fi conofee che un' idea è pojflbile , 52. Pojflbilità 
delle idee generali . >3. Pojflbilità delle idee orbi- 
trarie . 34. Cowf fi può accertarfene conP efperienza . 

Come fe n' accertiamo per mezzo della dimo- 
ftrazioné . 36. Definizione 0 Deferizione che cofa 
fia. 37. "Natura di entrambe. Continuazione . 

Natura della Definizione in particolare . 40. i”f- 
guc , 4t. Differenza tra le Definizioni . 42. Modo di 
fare deRnizioni di parole, 43. Primo difetto delle 
Definizioni di parole . 44. Secondo difetto . j\.^,UtU 
lità delle definizioni di parole , 46. Tutte le pa- 
role definir non fi poflono . 47. Di tutto può dar- 
fi una deRnizione di cofe , eccetto che di Dio , 
48. In che confifla l' effenza di una cofa . 4p. Che 
cofa bì fogni per fare definizioni "di cofe , 50. Per 
quanti mezzi arrivafi a quefla cognizione, 51, Pri- 
mo 
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me mezto, ^z.Checofa può conferirvi il Cà/d, 5^, 
Come fi può co^òfcere fe le ,cofe delle quali fi fon 
trovate le definitioni , efifiano , 54. Secondo mezzi» 
di 'trovare definizioni di cofe . 55. Come quefto mez» 

Zo fi faciliti . 56. Terzo mezzo di trovare D^ni» 
zioni di cofe . 5 7. Ultimo mezzo di trovar defini* 
zioni di cofe % 

* 

C lafcuno prova in se {ieflfo di avert il rentitnen> 
to di varie cofe . Ma io dico , che abbiamo 
il fentimenro di una cofa, quando conofeiamo che 
tal cofa ci % prefente . Così fentiai^o il dolore , il 
Tuono, la luce, i noHri proprj penfamenti. 

2. Io chiamo Penfamento quell’atto dell’anima, 
per cui conofeiamo che alcuna cbfa ci h prefente , 
imperciocché fuol dirfi di ordinario , che non pen> 
fiamo a , nulla, quando non ci accorgiamo, che al p 
noftro fpirito fia qualche cofa prefente . In quefto 
modo le fenfazioni fono'l)en(ìeri delle cofe che ci 
fono prefenti . Noi qui non definiamo falvo che le ' 
parole , affinché feorgafi , in qual fenfo le pren* 
diamo . Nella Metafifica dilucideremo eziandio le 
tofe é 

La facoltà di fentire immediatamente le cofe 
che efiftonO'fuOri di noi , fi chiama fenfo ; Cinque 
fenfi s’annoverano: la vifia^ P udito ^ P odorato ^ il 
gtifto^ ed il tatto, 

4. L* Idea é la rapprefentazione di una cofa ne* 
noftri penfieri . Per efempio:,Ho un’idea del^o/e, 
quando i miei penfieri me lo rapprefentano, o per 
mezzo di femplici parole , efprimenti ciò che ho 
oflervato del Sole, come ch’egli fia quel corpo lu- 
minofo che rifplende'il giorno, che illumina la ter* 
ra , e la rifcalda j o finalmente quando me lo rap* 
prefentano per mezzo di qualche altro fegno , co* 

me 
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jjie quefta O, dì cui pur fervonfi gli AfironomF ^' 
JP^rira^nti hp un; idea delle Nozze y quando mirap- 
prefento come in un quadro , che due perfone adem- 
piono fecondo il patrio coftume alle mutue pfomef^ 
fe che 6 fon fatte di fpofarfi , q pur fe dò a' co- 
nofcere per ipez^o delie parole o della' pittura , 
ohe le nozze fono un adempimento folenne delle 
promeflTe ^ che due perfone fonofi fatte di fpofarfi , 
Ho altresì unMdea di ciò che diciam bmn(\y fe Ip 
definifco per cofa che perfeziona la mia natura ed 
|1 mio fiato efteriore ? Ho unMdea diD/o, quando 
pei)fo ch^, egli è P ente che racchiude in se fieffo 
Ja ragione hafiante delP attualità def mondo • Hq 
finalmente un- idea Pupilli quando* mi rappre- 
fento alcune perfone , le quali non poffbno gover^ 
par fi fole * a .cagion della debolezza .della lo^ 
yo età . 

5. Ma ficcome i nófiri fcnfi ci danno occafione 
di penfare alle cofè efiftenti fuori di noi (2, 
altresì ne procurano idee delle cofe medefime • 
onde noi acquifiiamo còl fentimento ‘della vifta , P 
idea del lume e de’ colori; con quel dell’ udito, P 
idea del fuono; per mezzo dell’odorato quella de* 
buoni Q calivi odori ; il gufto ne porge l’idea del 
dolce e dell’ agro , ed il tattò l’ idea del dui\o q 
del mqlle, 

Ò. Non ò tempo ancora di decidere, fe fieno i 
noflrt feng , che pprtan le idee, delle cpfe efifienti 
fuori di noi , • nell* anima nofira, come in un fcr-» 
batolo vuoto del tuttò, 0 fe piò lofio le.idee, do-» 
po eflere fiate., quafi fepolte nell* anima , altro noa 
feccianq. falvp. che fpilupparfi per Iqr propria vir% 
tu , in occafione de* cambiamenti , cagionati nel 
pofirp Qorpo dagli Oggetti efteriori . lo non pofr 
fo dimofirarf la verità di quella feconda opinione 
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fe non nel 5. Capitolo della mia ,'Metafifica . OU 
tre a che, al noiìro difegno prefente nulla ha che 
fare la decifiooe dj quello dubbio ; imperciocché 
noi' poflìam beniflìmo avere idee delle cofe ellerio- 
?i , e fermaméntf giudicarne , tuttoché s’ ignori da 
noi , donde elle vengono . Noi ci ferviamo delle nor 
ilre mani per ogni forra di funzioni; ma afpettiam 
forfè di conofcerne prima P interna Uruttura , 9 
Tutti gli ordigni p indegni necelfari , per metterla 
;n moto ? 

7, Ci balla qui di oflervare attentamente } penfie- 
ri, all’eccitamento de’ quali dannp i nollri fen(ì mo- 
tivo . Convien per cip ben >diHinguere , quel che c| 
prefentano di particolare in ^iafcun oggetto , e nq- 
tare per quanto ci é poffibile, ciò che fia che np 
sforma a confìderarlo come tale . Serviamoci di uq 
pfempio . lo volgo gli occhi fopra due Figure a 4 
yn tratto : fopra un Triangolo , e fopra un ^adra-i 
fo , Il Triangolo prefentafi a me fotto tutt’ altra 
idea, che il Quadrato) ma fe dimando a me Uef- 
fo che cof^ fia che mi obbliga a non prendere U 
Triangolo per un’illeira cofa che il Quadrato ; tro- 
vo che ciò perché il Triangolo é circofcritto da 

tre fole linee, mentre il Quadrato n’é circofcrittq 
da quattro. Non veggo dunque nel quel- 

lo che olTervo nel Triangolo \ e yice yerfa quel 
che rayvifo nel Quadrato^ non lo trovo nelTriim- 
golq, Npn é poffibile ammettere l’un per l’altro,' 
P quello appunto' é >i collitutivo della differenza 
delle due. Figure . Parimenti ricetcando. di faperp 
perché fi dice, che v’ é ^?1 (ume^ 0 che fa giorno^ 
trovo che ciò é perché poflìam vedere le cofe chp 
ne fono d’intorno. La luce é dunque ciò che ren? 
de vifibili gli oggetti elleriori . Così può dirfi , che 
comprare fia ^ acquiflarfi per mezzo di una certa 


* 
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foimna di diaaro pattuita, la proprietà di un& eo« 
fa , che apparteneva ad un altro . Un fanguìgno 
\ un uomo , che ha più fangue del bifognevole per 
la confervazione della fanità ; e la gonfiatura "hunsk 
groffezza ftraordinaria delle particelfe di caroe ^ 
componenti il corpo dell' uomo o dell' animale. , 

8. Vi fon due cali , ne' quali % molto facile ac> 
quidare Pidea di una cola per mezzo de' fenfì ; per 
una parte , quando ci rapprefentano tutto quello 
che può farcela conofcere , e /ervirci a didinguerla 
da ogni altra , fenza niente mefcolarvi di flraniero 
nel medefimo tempo, come nell'efempio delTr/'/wj- 
golo e del Quadrato . Per un'altra parte , quando 
ciò che ì eflenzlale alla cofa da noiefaminata, fé* 
rifce più i nodri fenfi di ciò che à l' accidentale ; 
come nell' efempio della luce . Ma ben più diffìcw 
le ò l'arrivare a giude idee in altri cali fuor che 
in quedi . Imperocché allpra è cofa facilidima pren<^ 
der l'un per l’altro, trafcurare qualche parte , o 
framifchiarvi ciò che non converrebbe . Per efempio ; 
Viene uno a dirmi , che Tito s’ é cacciato nella bot- 
tega di un Mercante, e che ne ha portate via deU 
le merci; é bensì vero, che quedo racconto incbiu^ 
de l’idea di Ladro ; ma ciò che i proprio di tale 
idea , é involto cotanto in cofe draniere , che ^ 
più didicile di quel che fì penfa , fviluppatla e 
chiarirla . In fatti l’idea generale di ladro , noti 
• comprende né bottega , né le merci, né lodrepito, 
o l’ irruzione del ladro . Ognun dunque non potreb^ 
be quindi facilmente conchiudere , che un ladro (la 
un uomo il quale rubba la roba di’ altri , di nafcojìo 
e contro la volontà del proprietario ; quantunque tut- 
to quedo fia non per tanto comprefo nell' efempio 
allegato , e precifamente come é allegato. Si può 
nulladimeno facilitare queda invedigazione con- 
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frontando molti efempj particolari . Ricercafi allo» 
ra quel che han di comune , o quai circoflanze fi 
debbano omettere , così che non ritengafi fe non 
J’efTenziale all’idea propofta. Perefempio. Aggiun- 
giamo a quello di Tito , che efiendo nafcofamente 
e rìtv3Lto^ Sempronio in un giardino, ha mefib le ma- 
Tvi su le piante degli Aranci , e ne ha colte molte 
IMleiirancie , che ha feco via portate, lo troverà 
così molto più facilmente la precedente definizione . 
Imperocché Tito e Sempronio non fi rafibmigliano , 
le non in quanto pigliamo ambedue" là roba al- 
trui , fenza faputa , e contra la volontà del pro- 
prietario . Parimenti not'fiìma cofa e comunifiìma 
é V Amore. Ad ogni modo tutti non fanno, che l* 
Amore fia un’inclinazione, o Una difpoGzione dell’ 
anima a godere dell’ altrui felicità ; quantunque que- 
lla idea trovili in tutti gli efempj , che allegar fi 
potrebbono dell’amore . Se ne polTono vedere mol- 
tiflìmi di ogni fatta, nella mia Metafilica ,• art. 46. 
47. 58. p4« e 7j. 76. 169. della mia Morale . Sì 
dà pure alla meditazione qualche notabile conforto 
alleggerimento, fcrivendo e ponendo fotto gli occhi 
i due efempj che cadono fotto l’ efame ; di manie- 
ra che ciò che cofiituifce la loro differenza, lia re- 
gnato in una linea particolare imperciocché que- 
llo ferve a meglio confrontarli , e meglio ravvìfar' 
ne le fimiglianze . 

9. Noi abbiamo un’ idea chiara di una cofa , 
quando quella idea balla per farci conofrere la cofa 
medefima mentre ci fi é prefentata ; cioè quando 
affermar polliamo, che ella é lallelTa, cheabbiam 
veduta nei-tale o tal luogo, e che ha il tale o tal nome. 
Ma non ne^bbiamo fe non una idea ojcttra , quando 
non ci fa ella ravvifare le cofe che ci rapprefenta . 

V Così 
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Così abbiamo una idea de’ Colori , quando fappJa- 
tno difcernerli gli uni dagli altri , e-ravvifarli , 
quando ci fi prefentanó é Abbiamo un’ idea chiara 
della collera y ogni qual volta conofeiamo , quando 
un uomo ^ da e(Ta commofib ^ e dalla Ftifi ^ ogni 
qual volta ci accorgiamo che un uomo n’b inco> 
modato . Ma quando vediamo in un giardino qual- 
che pianta firaniera) e non pofiìàmo ridurci a men- 
te, s’ella è quella medefima, che veduta abbiamo 
altrove , e che aveva il tal nome ^ ne abbiamo al- 
lora un’idea ofeura. Così appunto molti non han- 
no fe non idee ofeure dei terrhini d’arte, de’ qua- 
li fervonfi i Matematici ed i Filofofi ; 

> IO» Ma quella ofeurità delle idee ha differenti' 
gradi. Avvenir pub, che nell’oggetto che ci è ore- 
lente , s’ olTervin da noi , o molti fegni , che 4i ri- 
cordiamo aver pule ofTervati in qualche altrO> og- 
getto i o alcuni folamente . Per efempio i Mi tor- 
na in mente alla villa della pianta elotica di cui 
poc’anzi diceva, che quell’altra della quale houn^ 
idea ofeura, aveva le foglie così lunge, così aguz- 
ze , e così dentate i come fon qUelle ch’io veggo; 
Ma per difgtazia la mia memoria non mi sa dire 
al certo , fe le altre parti di còtelle foglie rafibmi- 
gliavano affatto a quelle j che ho fotto* degli òc- 
chi . Secondo che fiamo adunque in illato di ri- 
durci à mente più o meno di cotellé marche o no- 
te degli oggetti , più o meno altresì fono ofeuré 
le noftre idee . 

li. Non abbiam dunque fe non idee molto ofeu- 
re di tutte le voci, delle quali non fappiamobene 
la lignificazione tuttoché quanto al fuono con ci 
fieno ignote , e non ci lafcinò affatto fenza idee 
quando alcun poco V’ attendiamo . Ognun i per 
efempio , conofee la parola virtìt j e fi dee , per 
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itìió crederei averne un’idea , per qualificare , co- 
me faflì , di virtuofe 0 di vÌ2tofe le azioni del prof- 
fimo 4 Ma fhi fi permetta il dirlo > l’ idea che voi 
avete della virthi ben per anche ofcura, fe v ac- 
cade di prendete il vizio per la virtìi ^ O la tirtti 
pel vizio i lo qui noti favello ^ fe non di que* falfi 
giudizi, che fi fanno per errore e noti per malizia 4' 

12. Ma conviene avvertire di nori giudicar coti 
precipizio ^ che nòti abbian gli altri idee chiare di 
una cofa , perchh non ite abbiamo nói fe non di 
òfcure i Altrimenti crederettimo ofcurò in s^, e di 
natura fua , ciò che ^ tale foto rifpetto a noi j ché 
manchiamo di Cognizioni ; e rigetteremmo comé 
Vuote di fenfo molte parole j le quali alcuna cofa 
realmente fignificanoj Di qua viene patimenti, ché 
alcuni fi ridonò delle forZe centripete , e centrifughi 
di certi Filofofi moderni ^ perché non comprendono 
bene cib che quefie forze fignificano ; U iHfinitamen- 
te picciolo de’ Geometri b fiato materia di rifoàmòl^ 
ti^ non per altrò, fe non perchb non hannd pOttt> 
to fòrrnarfene un’idea adeguata. In fomma lata-» 
gione perchb fi ridonò tanti àncora oggidì di pa- 
recchi termini della antica’ Metafì fica ^ fi b perchl! 
non fannò eglino ftefiì definirli ; 

13. Due cali fi danno in riguardò alle idee chià^ 
re : petciocchb 0 fiamo in ifiato di particolareg- 
giare e /piegare ad un altro le marche, dalle qua- 
li venghiamo in cognizione di Una cofa, o almeno^ 
di tapprefentàrcelé ordinatamente a noi fiefiì ; ov- 
vero nOo poffiàmO fare ne 1 ‘ un nb l’ altro . Nel 
primò cafo la^nofirà idea chiara èdilìinta^ nell’ul-' 
timo b etfitfafai Per efempio. Io dico, che un Uo- 
mo ha un’idèa chiara e difiinta di un orologio^ s’ei 
dicej ché b uria macchina, la quale per mezzo del 
*noio circolare di un ago moftra le ore, o che le 
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indica colle percoflfe di un martello fopra una cam- 
pana. Ho un’idea diilinta dell’ , sedi- 
co , che ella \ un convincimento fopranaturale di 
certe verità , che coi foli lumi della ragione dinao* 
ilrar non fì polTonò . lo metto ancora in quella, 
claffe l’idea del matrimoni* come di una focietàcra 
un uomo e una donna, col fine di generare, e di 
allevare figliuoli \ l’idea della virtù , come d* una 
facilità , che 1’ uom s’ ^ acquiflata di render fé Hef- 
fo , e gli altri uomini , quanto ci \ pofTibile , per- 
fetti ^ l’idea della pioggia^ come di una quantità di 
gocce di acqua, clic cadono in folla dalle nuvole, 
infieme, ed alla fila le une dell' altre j l’idea della 
Onnipotenza , come della Facoltà di dare l’ efilien- 
za a tutto quello eh’ è pofTibile . Finalmente io pon- 
go nella fchiera delle idee diflinte l’idea AtlSate , 
come di un corpo duro , che (i difciogiie nell’ac- 
qua , e che vi diventa tiuido. Se fi bramaffero più 
efempi , baderebbe confultare i miei vari ferirti fio- 
pra la Filofofia , dove ho procurato di dare idee 
didinte di quanto ivi da ine fi tratta . L’ idea all’ 
incontro de’ colori \ chiara , ma non t didinta . la 
fatti noi riconofeiamo bensì il rodo, perefempio, 
quando prefentafi a noi, ma dir non fapremmo , a 
qual nota lo riconofeiamo; e quindi viene, che 1* 
idea che ne abbiamo, non è didinta, maconfufa. 
Così ancora molti hanno idee chiare , ma confù- 
fe di diverfe fpezie d’alberi e di piante', imperoc- 
ché fapranno bensì difeernere benifiìmo quede fpe- 
zie , una dall’altra; ma fe voi cbiedede ad edìin 
che «propriamente confida queda differenza , li fcòr- 
geredé molto imbarazzati . 11 fofHo de’ venti , il 
mormorio deli’ acque', e io ftrepito dell’ onde , fo- 
no pur nel numero delle idee confufe . La differen- 
za altresì' tra il gudo e 1’,' odorato da noi s’ ap- 
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pren^de^chiaratnémie^ ’ diftintamentej* no^j già. 

i4.'r Si può\«ìunque comunicare ad un altro 
idea^diftinta/ji per mezzo di>‘femplici'’paroIe,:^Ìpa 
per communicarglj una idea cbnfufa , convien cha, 
la cofa,ifte(rà gli fia altresì prefent'e . In^ulcate^V 
per erem'j^io , ^quanto vi piace/ e ridire in ’tutte/,Ie 
maniere;-ad un cieco ^ nato che' cofa 'fia il ròflb, t^ 
il giallo , egli non ,vit^ capirà ,'^fe non quanrfc gli 
averete, xeftituita la YÌfta . \ ^ * 

. 15. ‘Un’ idea, di (Unta \\complet a / ovvero incomftU» 
ta i completa , ^fe^ porg^ potè /e , cpntrafegni ‘baftanti 
pèr'ravyifare una cofa*^,' e pèr-.dlftinguerla in qua* 
lunqpé temqo ,da qualunque* altra ^ incompUtà fe 
non cì porg^Vuorchb' alcune di quelle note. 'Ecco 
alcuni efempj d’ idee"^ complete. ^ Là\có^»/’zro»e viva 
'é una cogriiziotie che agifce fopra ’ la » volontà ,, o 
che fomminillra .un principio od -un motivo, deter- 
.mìnanteci a vple'r qualche cofa. , IjMfufirMto i-^pn 
diptto'di fervirfi del bene^.altrui per uri! fuo pro- 
prio y^éd a Tuo bèneplactto /' lardando perb^ nella 
l'iu .^-integrità. I l bene nièdefimo.^La colica h un do* 
lofe. acuto , e continuo degl’ intèllini ^ Intendi^ 
minato \ la' facoltà di. formàrfi idee 'delle cofe pof- 
bìli » b un“'adqnamento di vapori fot- 

tili, ..c^e*p^l; tempo dcU’^alIenva del' Sòie ,4càdono . 
à pwd % .poco j dal l’ aria fopra /la' terra ^ * e s’ attac- 
cano, :a|l^ Juperfi de’ corpi. 'L’ Avarìzia 'b ,,un d«- 
fi^eriò di. pòlfedere piìi ìollanze ,' di "quel , che fa di 
meftieri'per le' necellìtà della vita., e di 'quel che 
perme||opp Ijé' cir^ollanzè nelle quali uno fi trova'./ 
Sono tutte quelle , idee complete, , e pdflono'veder- 
fene mqÌ^|’aU?e.r" negli altri miei ferirti, ithnte^fù^ 
ni all’op^fio, non hanno fuorché un’idea inracn- 
pleta de’ fecondo la lòr definizione, un corpo 
è una fojianza èfiefit , in lunghezza , larghezza ,. e 
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profondità . Ed in vero quelle fole marche noti^ 
ftinguono abbaflanza i Corpi dallo , e quitlr 

di lo confondono col corpo ^ Se volete ulteriori 
eferopj d’idee complete, confultate gli fcritti, della 
maggior parte de’ Letterati . ^ 

.16,, Finalmente un’idea diftinta , ib in*bl{re 
^iiata . & inadequata-. EU’ è adequata , quando ab- 
* iamtr un’ idea chiara e diUinta delle note ifteffe , 
he'conofcer fanno una cofa ; eli’ è inadequata^^ fe, 
di corerte note abbiamo folo un’idea conf^ufa. Per 
efempio : voi avete un’ idea adequata di un’ orolo- 
gio , fe fapete non Jolamenre eh’ egli ^ una mac- 
china indicante le ore coi colpi di martello fopra 
una campana; ma fe di più avete Un’idea dirtir>tA 
delle ore , della percofla fopra una campana , ^ 
della parola indicare , Ma le non avete di tutte 
querte cofe , fe non idee cOnfufe , voi avete nien- 
te più che uh’ idea inadequata dell’ orologio . Al 
contrario fi ha un’ idea ^adequata del piacere , fe 
sa non folamente , ch’egli b un fentimento.^ o ri- 
fentimerrto della perfezione , ma fe.in oltre fi con- 
cep.iice' diftintamente , ciò che dir vogliono le pa- 
role di fentimento e di perfezione. Parimente l’idea^ 
che abbiamo recata di fopra (15) della cognizione 
•viva y diviene adequata , quando fpiegar 'portiamo' 
diftintamente che cofa fipnifichi la cognizione , la 
volontà , e . che cofa fia agire e operare fopra la 
volontà , Giugnefi eziandio ad una idea adequata 
deli’ ùfufrHtto , qualoV fi procacciano idee diftinte 
del diritto , del- bene o fondo altrui, della fua pro- 
pria utilità , e della confervazione di una cofa nel 
fuo intero. Così va in tutti gli efempj dell’artico-, 
lo precedente ed b« molto difficile allegarne idee 
adequate , perché 'l^analifi , 0 la fpiegazione dell* 
idea che^fi racchiude in ogni nota o fegno , è di 
f . trop- 
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troppo] grande eftenfione . Turravolta il n-iiglior 
'iTnezzo di acquillare idee adeguare, farebbe tìudiare! 
-diligentemente le definizioni che ho dare ne’ miei 
Elementi Latini di Matematica ; conciofiach'è tutti i 
. termini ^ ch^ entrano nelle definizioni che feguono 
di mabo in mano , fono rigorofamente fpiegati in 
quelle che precedono . E fe alcuni fe ne trovalfero 
per accidente j i quali non foffero fiati definiti^ fo- 
no 0 di tal natura che appagano ^ per l’idea chia- 
^ ra che vi fi ani. ette o pur^ troverannofi fpiegati 
nella Metafifica Pofrebbònfi confultare eziandio le 
definizioni ^ fparfe ne’miei trattati di Morale^ di Po- 
^ litica e diFifica. E per darne un’efempio, io de- 
finifeó nella Morale , ( 164. ) la virtù , una facilità 
di determinare le proprie azioni, conforme alla Leg- 
ge di Natura . Ma fpiego altresì ( 525. Metaph. ) 
■quel ch^io m’ intendo per facilità, per azioni uma- 
, ne ( I. Mor, ) e per Legge Naturale ( ry, Mor. ) 
definifeo più n^ meno, quel ch’entra in cotefie 
definizioni , imperocché trattando della Legge della 
Natura parlo eziandio dell’obbligazione e degli at- 
ti liberi, Finalmente ciafeunà di quefte' parole é iti 
óltre definita ,• Tobbligazione (8. Mor. ) gli atti li- 
beri (i.Mor. ) la libertà (i5.Met. ) e la Natura 
(6zp. Met.) . Quei che di tale fubdivifionc fi com- 
•piaceranno ^ potranno più oltre ancora efienderla , 
e s’ accorgeranno allora dell’ utilità della mia Fi- 
' lofofia,: 

jy. Le idee adequate hanno pure i loro gradi , 
e ciò a proporzione , che le idee de’ fegni , o del- 
le note, ond’é comporta Un’idea adequata , poflbno 
in più 0 meno d’ idee difiinte rifolverfi . Per efem- 
pio, nella definizione dell’ Orologio , io intendo per 
ora là ^ parte del giorno. L’idea di un’ora in- 
thiude adunque l’ idea del numero 24. 1* idea dì 
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parte, e finalmente l’idea di giorno. E ficcome le 
idee comprendono altresì molte note particolari, fiV 
può di nuovo farne l’analifi, e così del redo. 

t8. Ma farebbe fuperfluo , e lovente anche im- 
ponìbile , il continuare quella analifi , fin che? fi 
venga ad idee , le quali a cagipne della loro feip- 
plicità non ammettelTero ulteriore rifoluzione . Sì 
può elTer pago, e fermarfi , quando baflantemente 
s’ è fatta l’ analifi di un’Idea , per giungere alla 
meta propolla. Ora 'le idee fi fervono o a fignifi- 
care ad un’ altro , ciò che abbiamo noi nella men- 
te , o a piantare un difcorfo . Giungiamo dunque 
al nollro fine nel primo cafo , qualora ci facciamo 
intendere da quello a cui parliamo , cioè quando 
inoltriamo l’analifi di un’' idea fino a quelle note,^ 
delle quali egli ha pdee chiare , tuttoché confufe ; 
e nel fecondo cafo , qualora il nollro difcorfo, o 1^ 
nollra dimollrazione , trovafi di un’ evidenza tale , 
che piò non lafcia che bramare ^ ma ciò capiralTì 
meglio nel progrelfo . Per efempio : Euclide ammet- 
te lenza definizione, le parole di egualità , di pili 
grande y e à\ più piccolo^ e contentali dell’idea chia- 
ra a quelle pafole affiffa ; perchè egli può dimoflrare 
tutte, le propofizioni , lenza rifalire all’idea óX egua- 
lità , di piu grande , e di piu piccalo . Io per lo 
contrario ho dato di tutti quelli termini diflintè 
idee, ne’ miei Elementi Latini di Aritmetica (15.1SÌ) 
perchè ne avea bifogno nelle mie dimollrazioni , ^ 
avendo dimofirato le propofizioni , che aveva Eu- 
clide fenza dimollrazioni, e quali alfiomi , ammef- 
le , Molte dimollrazioni eziandio ho piò rigorofa- 
mente dimollrate, di Euclide ; pofciacchè io non avea 
folo per mira il proporre verità Geometriche, ma 
l’avvezzare altresì i miei Lettori a penfare^ accura- 
tamente, Q a meditare o a dimollrare . 
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tp. Non poche cofe fi hanno da ofiervare, pcf 
feonfeguire una idea difiiiua . Bifog na prima, che gli 
oggetti che ci fi prefentano , non racchiudano una 
grande moltiplicità di cofe differenti , e che quella 
che >i ofTerviamo, pollano facilmente effere difiin-* 
le 1 una dall’altra. Bifogna per ultimo efaminare, 
leparataroente , ciò che fi può in qualche maniera 
1 un dall altro difiinguère , e farne pofcia compa- 
razione j badando fopra tutto all’ ordine ed alla 
conne^one , che vi fi attrovano . Un efempio met« 
tera ciò in chiaro. Rapprefenr'atevi Una Tavola : 
voi oflervate , eh’ ella compofia del piede , e del- 
la parte fu pe riore , e che l’un fi appoggia su l’al- 
tro, e vi fia fortemente attaccato. Ora per rende- 
re adequata cotefia idea j convien ricercare ciò cha 
VI può eflere di particolare j e nel piede, e nella 
parte fuperiore , e in quel che entrambi unifee , 
ma quella ricerca ci porterebbe troppo lungi . Pari- 
menti , fe fi volefle formar un’ idea dillinta della 
volontà^ bifognerebbe ridurli a mente un cafo par- 
ticolare, nel quale un fi folTc determinato a volere 
qualche, cofa , per la prima volta , e Ilare attento 
a CIO che fegue nell’anima nofira, fin al momen- 
to eh ella fi determina a volerla, Perefempio: Ti. 
to, che s’è fempre applicato molto agli Studi con 
a mira di renderli degno di un impiego confiderà- 
I e, vien a fapere , che una perfona ragguardevo- 
f un pollo che gli farà vantaggiofo , 

s egli fapra confervarfi il favor di quello Protetto- 
re . Pollo ciò , Tito confiderando tal condizione , 
come Un mezzo di fare la fua fortuna, fi determi- 
na a accettarla . Io feopro in quell’ efempio , pri- 
mieramente una cofa, che Tito mette in delibera- 
2 ione , ed b la condizion che gli viene offerta ; in 
econdo luogo , i penfieri che l’ occupano , guardan- 
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^0 all’utilità che può ridondargliene ; come , eh? 
quello lia un mezzo di avanzarli , e che fia un be- 
pe per elTo , finalmente lo flato interno dell’ ani- 
mo fuo in quelli momenti; imperocché prova egli,,, 
non folo dell’ allegrezza per quell’ impiego , a ca- 
gione degli avantaggi che ne fpera , ma fente an- 
cora un’ inclinazione , una voglia di otteperlo . 
Mettete ora ad uno quelle ^ttè cole , e troverete, 
che la volontà é una tendenza della vojìra anima 
verfo un oggetto , cl>e ci fi prefenta fiotto P idea di 
un bene, Poflono eziandio vederli molti altri efem^ 1 
pi corredati di circollanze , nella metafica ( 135.^ 
543.) e fi può ufare la ftefla diligenza, in riguar- 
do a parecchie idee dillinte , le quali fono fparfe 
per la Morale, per la Politica, e per la Fifica. 

20. Le cofe poc’ anzi dette pe infegnano pari- 

menti , come fi polTa giugnere ad avere idee ade-, 
quate. Balla per tal enettp., continuarea formtr^ 
idee vieppiù diflinre delle cofe , delle quali già li 
ha dillinia idea , e ciò nel modo tefié indicato -, 
Sarà pure molto giovevole ,-^olvere , fecondo que- 
lle regole , le idee delle cofe , che avremo a trat- 
tare nelle altre parti della nollra Filofofia , Si può' 
in oltre fervirfi qui utilmente , di ciò che detto 
abbiamo di fopra delle idee adequate "(16). ^ > 

21. Quindi eziandio fi feorge , in quai cali noi 
non acquifliamo fe non idee confufe. Quello accar 
de , qualora l’ oggetto che eliminiamo, é troppo 
compollo , e racchiùde troppe jcofe , differenti tra 
loro , ma che tuttavia non fapremmo difeeverare 
le une dall’ altre . Ciò parimenti accade , benché 
entelli ollacoli non abbiano luogo ; cioè quando tra- 
feuriamo di por mente a ciafeuna cofa in partico- | 
lare, al loro ordine , ed .alla loro connelfione . Così j 
quantunque fia polfibililfimo il formarfi un’ idea di- 
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Ainta ed anche adequata di unaTavola, molti tut- 
ela via non ne hanno le non un’ idea confufa , an- 
corché ne vedano tutto dì. Nè impoflìbile tampo- 
co egli è , farli un’ idea diflirira della Saviezza , 

' perchè ella racchiude molte note , o legni , che' la 
difliuguono da ^lutt’ altra qualità dell’anima nofira: 
Moliiflimi nulladimeno non ne hànno fuorché un’ 
idea confufa , perchè non fi fono mai avvifati di 
paragonare diverfe azioni fatte con faviezza , per 
po^er dedurne ^ciò che entra nella adequata idea 
che convien formarfene . Nè pur impofTibile egli 
c, farli un’ idea diftin^a del Tempo , imperciocché 
, li può benidimo rintracciare e fcoprire ciò che da 
ogni altra cofa Io dillingue . "Tuttavoira pochi vi 
fono, che non ne abbiano una idea confufa , per^ 
chè non efamrhiamo ahbaflanza q'vànró potrebbe 
loro^ giovale la fuccefrionè de’ lof proprj pen fieri , 
e la notizia de’ Fenomeni del mondò, per giunge- 
' re alla cognizione delTemp'a. Lo flelTo dicali del- 
la Ragione, 'e di mille .cofe fimili . Un verme è 
compoflo, come il piò grande animale, di un nu- 
mero llupendo di particeire , tutte difTerenti le une 
dall’ altre . Pur non fappianio forrharfene un’ idea 
diflinta , e meno ancora una idea adequata , a ca- 
gione della fottigliezza di còtefie piccole' parti , che' 
ci sfuggono (fagli occhi . Per quello ancora le idee 
de’. colon , delle varie forti di gufii , degli odori , 
de’fuoni, rimangono confufe, perchè i nollri fenfi 
'non hanno tanta dilicatezza , che difcerner fappia- 
no un’ infinità di particelle impercettibili , onde fon 
compolli quelli diverfi corpi . Ne diamo altrove la 
ragione ( yóp. 177. ). 

Z2. Si può dunque annoverare i Microfcopf tra 
i mezzi di acquiflare piu idee dillinte, di quel che 
aver potremmo lenza il loro ajuto . Per efempio . 

C '4 Mu- 
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Muniti di quefti ftrumenti fcopriamo , che la mi- 
dolla delle Piante , \ un teffuto di vefcicole : che 
fcintille che nafcer li fanno dall’ urto di una pie- 
tra fbcaja nell’ aciajo , non fon altro che piccole 
parti ardenti di aciajo , e di pietra , le quali tal- 
volta fi fondono, e fi vetrificano . Troviamo pa- 
rimenti che il pungimento delle uniche è cagio- 
nato da un gran numero di pungiglioni fottiliflimi , 
onde fon armate e coperte cotefie foglie . Il Sig. 
Leeuwenhoeck nelle fue Pillole , e 1’ Haock nella fua 
Mtcrographìa , ne fomminiflrano molti efempj di 
quella natura . I Telefcopj ci fono di niente mino- 
re utilità . L’ Allronomia deve ad elfi le fue più 
ricche fcoperte . Da^elfi abbiamo apparato , che la 
Via lattea , è un adunamento di picciole (Ielle ; che 
la fuperfizie della Luna è fcabra ,^e interfecata^ di 
colline e di montagne ; e che i Pianeti j Venere e 
Mercurio hanno le loro Fa/t come la Luna 

27. Finalmente le nollre idee fono per neceffità 
ofcure, in tutti i cafi feguenti . i. Quando gli og- 
getti che ferifcono i noftri fenfi , fono o troppo pic- 
coli,' o troppo lontani, ficchb^ conofcer non li pof- 
fiamo tali quai fono ,’e i nollri fenfi non polTono 
piu in elfi ben dillinguete parte alcuna; come quan- 
do verfo la fera noi vendiamo da lungi non soqual 
bianchezza fopra la terra , che non fapremmo co- 
nofcere ni diflinguere , a cagione del crepujcoló . z. 
Quando ciò che ò, eflenziale ad una cofa e ciò che 
la diftingue da Ogni altra, i involto df molte cir» 
colìanze firaniete : .Come quando dimandafi fempli- 
cemente, che cofa fia y.Caufa I Fine^ Effenza? 
Quando non. facciamo badevolè attenzione agli og- 
getti, che ci fi preféntano, o non formiamo fopra 
di elfi abbafianza il nofiro penderò . Così un gio- 
vane , il quale pafieggia in .un giardino con una 
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bella Dama , e che non ben attende al nome di 
una certa pianta che il giardiniere vorrebbe fargli 
conofcere , eflendo la fua attenzione più fermamen- 
te volta alla Dama, che alla pianta , queiìo gio- 
vane, dico, fenza dubbio fé n* efce dal giardino , 
fenza rammentarfi la figura della pianta . La me- 
defima cofa accade , fe fi corre con T occhio da 
pianta a pianta , fenza olTcryarn'e attentamente al- 
cuna, e di qui impariamo', donde proceda, che le 
fcienze fieno fiate fin ad ora ingombrate di tene- 
• bre . Il fecondo cafo particolarmenre ci manifefia 
r origine e la cagione di quella profonda ofcurità 
che sì lunga pezza ha regnato nella Metafìfica ; 
, ofcurità , che fi b comtìhicata all’ altre fcienze , e 
che tanto ha loro nociuto . Io ho fatto quanto mi 
^ fiato poflìbile , per rimettervi la chiarezza , e 
portarla ad un’evidenza non ordinaria . 

24. Siccome facilmente ci dimentichiamo delle co- 
fe, alle quali penfiamo poco, le quali non meditia- 
mo punto , o che fubito fogliamo fcacciare da noi 
per penfare ad altre ; può altresì avvenire , che le 
note diftintive delle cofe fi fcancellino dalla noftra 
memoria j di maniera che le idee adequate fi mutino 
in idee inadequate, le difiinte inconfufe, e le con- 
fufe in ofcure . Avvenir pub eziandio , che noi per- 
diamo totalmente I’ idea di una cofa , fino a non 
/ poter più rapprefentarcela , quand’ella ^ lontana* 
2$. Ma a fine di prevenire quell’accidente, fa 
d* uopo richiamare fpefib alla memoria cotefie idee, 
e avvertir bene di non imbarazzarfi in troppe cofe 
ad un tratto; b ben fatto, fopra tutto nelle fcien- 
ze, fcrivere le idee difiinte, che fi fon trovate , 
perchb la carta le conferva più fedelmente che la 
memoria. Le perfone che fi danno agli fiudj, non 
polTono apprezzare quanto baiti le feguenti regole . 

Con- 
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Convien ridurfi fpefTo a mente ciò che una volta fi 
ò imparato. Non bifogna applicarfi nel medefimo 
tempo a diverfi generi di ,fludj , Bifogna ftudiare 
con ordine; cio'è non abbracciare alcuna fcienza , 
prima di eflerfi raffodato nella cognizione delle co- 
le che in elTa fi prefuppongono . Finalmente bifo- 
gna confegnare alla carta le verità, che noi mede- 
fimi troviamo , o che altri ne infegnano , 

Quando compariamo le idee di più cófedifr 
ferenti tra eflTe , vi troviamo, o note comuni, e 
per le quali raffomiglianfi cotefe cofe, o pur nulla 
di ciò vi troviamo . Per efempio ; io mi accorgo , 
nel paragonare l’ idea di un Triangolo rettilineo con 
l’idea di un Quadrato , che l’ una e l’altra di que- 
lle figure, ò chiufa da linee rette. Se al contrario 
io paragono l’ idea àeU^ allegrezza^ ch’^ò una pafTio- 
ne dell’anima, eccitata in noi dal godimento di 
un bene prefente, con l’idea. del rojfo;^' non trovo 
in loro niente di comune , Ma nel , primo cafo , ò 
facile mettere a parte ciò che di comune hanno l’ 
idea del Triangolo, e l’idea del Quadrato, e for- 
marne una nuova idea-^la quale convenga egual- 
mente ad ambedue . E tale è quella , una figura 
rettilinea , \ uno fpazio chiufo da linee rette . Co- 
sì anco, paragonando l’idea dell’uomo con l’idea 
della bellia, fi forma l’idea generale (di animale-, 
dell’idea di animale, e dell’idea delle piante , fi 
forma l’idea generale di creature viventi ; e fi for- 
ma finalmente l’idea generale àXvirth, confrontan- 
do le idee , di timore di Dio , di liberalità , di gra- 
titudine, cc. Io non nego tuttavia , che non fi pof- 
fa^acquillare idee generali per un altro mezzo, de- 
ducendole per efempio, da certe malfime , e da cer- 
ti principi , che un fi ò refi famigliari , e quello ha 
luogo fopra tutto nella Morale, nella Politica, e 
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peli* Economi^ /Njrf^^parlererao nel Capitolo'. 5.., Lf 
pofe-chelianno^cpsì tra effe un’idea comune^ ckift? 
rnanfi volgarhientB , cofe di ma medefima Jfezie ^ 

• 27. 'Tutto quello che noi concepiamo, o tutto 
quello che trovali in, un Individuo , ^ in tutti i 
triodi determinato’ ; e pex. quello appunto perché una 
cofa ^ determinata tanto in *ciò che coftjtuifce la 
fua eflenza , qUanto/ in ciò che Tè accidentale, pi- 
glia ella la qualità d* Individuo .. Perchè* mai il 
Triangolo^ che' io deferivo ^in , queflo momento, è 
un Triangolo, irfdividuitlej ,fe non perchè egli ha i 
fuoi * ed. i*'fuoi -La;/, determinati , ed io T 

ho deferittd' fópra quella carta , con quello carbor 
ne, e in queftoiprecifo momento. Quando noi fac- 
ciamo àllrazione^ da .ciò che determina eflerior- 
mente una- cola ,, e..riteniamp 'tutto il rimanente , 
formiamo allora un’idea che non può convenire fe 
non. ad Individui,. ■’WLi.f e li adraè ciò che detetr 
"mina una. cofa in fe .llelTa. , come, (arebbe in^up . 
Triangolo y la cprrifpòhdenza dègli angeli e de’ Ja- 
tt',. fpf^aG 'allora un’idea, che conviene a Ceneri 
interi- 0 a' differenti /pizie d‘ 'Individui ^ £’ altresì ‘ 
evidente ;cbe^ puolfi arrivpe ad idee Tempre piq 
generali col far fempre piu allrazione da ciò ,che 
determina ■ una cola àn4,le, Oelfai .InfiHo * nel rriède* 
fimo efetppio. lo.hq'j’tdea di-ùn Triangolò'' fetti^ 
lineo corne di’ unp fpazio chiufp. da tre linee rette. 
Ne. allra’ggo in prima ja natura 'dèlie linee, e .mi 
teda' T idea di^un.Tr/<*«.go/o in generale; o fptai 
mente^^òm metto il. numero delle linee , e mi refta 
Vìàtìir d\,\M 3 i'Tigurà^re(tìltnea , Hp mollrato altrp- 
ve ( nella ,'j?r^fazione della'' feconda edizione r della 
■ mia Metafr)' come .dilucidar , fi può'quello che qui 
diciamo’, coi' j e, co\ calcolo algebrai~ 
CO') perchè- ivi diflintamente fi vede, ciò che fi può 

de- 
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determinare la manièra 'che fi dee tenfere i Or± 
quefto- fuSl éfiere^ fpefle^'fiaté/ molto complicato « 
nelle cofé di’, un’ altra fpezie e fopra*tutÌo qualor 
fi tratti dì Individui é Tuttavia quello ch’io 'dico'' 
nella Morale* ‘(17) delle ^varie fpezie di Leggi , 
di cofcjenze ( 74. eci Polir. ) può effere molto, utU 
le, qul^ purché fi efamini in una 'maniera conve- 
tievòle : CiòV, purchò fi' fcetganó certe forme* di 
Sverni , che abbiano una vòlta efifitto , o che efì-i ' 
’ftano attualmente, e;_ftàdifi 'di dedurne le idee ge-, 
nerali, eh! io medefìmo ne ho date* Stimo' eziati<> 
dio molto acconcio a recare chiarezza .fu quella ma-"' 
feria, quello ch’io, dico della differenza: degli lndi~ 
vidui ^ generi^ e Jpezie j nelle mie, note *fopra la 
Metafilica. ( 51 ) ' 

'28. In quanto che liina idea conviene a tutti gl”' 
Individui di una medefima Tpezie*, elPò detta" ge- 
nerate . A mifura dunque" che, le idee 'fon più ge- 
nerali , racchiudono men cofe , e 'per' confegue’nza 
fono unto più alla portata,, del , nofirp intelletto , 
quante più fono le fpezie alle quali ■ convengono , 
purchù 'fi fia avvezzato a "meditar le còfe'afiratte', 
non confonderle. • 

ap.'* La Principal ragione , che ne induce ad ad- 
* quiftar idee generali, fi- ò che quelle idee a'mplifi-> 
cano mirabilmente , i confini delle' nóllre- cognizioni.^ 
Ciò che deriva da una idea' generile, conviene e- 
gualmente a tutto queilór cbe'tV contenuto in cote- 
fia idea. Così tutto queUo che- fi ''deduce 'dall’idea 
di Triangolo fi; 'può 'dire' disegni fòrta di 

Triangoli renilinei , Ciò che deriva /dall’ idea ' di paj~ 

' Itone, ^ fi applica à tutte/ fe forte di- pallìoni; ed io 
polTo aflfermare- di tutti ^ i/Corpi fiuidi- quello- che . 
affermo del Corpo flùido in generale , - , ; 

jo. "Siccome acquifliamb'^QUoVe idee, facendo a* 
m ' •* ( ' lira. 
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frazione da ciò che determina una cofà in fe ftef- 
« « 

fa, pofTìanio parimente acquiflarne , col determina- 
re ciò che. non e determinato, e col determinare 
in^aJtra guifa ciò che è già determinato. Io tro- 
vo per efempip , nell’ idea del Triangolo rettilineo , 
ch’.egli è lino fpazio chiufo da tre linee rette , ma 
Don vi trovo , la grandezza di quelle linee determi- 
rata. Se flabilifco per tanto egualLtra loro quelle 
tre linee , ne^il^^lterà Tìdea di un Triangolo 
ìaterale\ fe le fuppongo curve, averò? l’idea di un 
triangolo curvilineo. Così ancora nell’» efem pio al- 
legato di fopra^ (26) dell’ Allegrezza , col determi- 
nare di piò, a chi fi \ tenuto ,del ricevuto bene- 
ficio, formafi l’ idea della gratitudine , come di una 
paffiòpe, che nafee ,in noi , ^quando rifletriamos, 
che la tal perfona' ci ha* procurato ì! bene di cui 
godiamo. All’ìfiefia maniera può uno formarli dei- 
je idee , di un’infinità di forte d’intelletti, divie- 
tò, e di vizi. Se, per.^fempio , fi' determina la 
maniera , con la quale uno fpirito fi rapprefenta le 
cofe poffibili ; imperocché l’ intelletto c una facol- 
tà di rapprefentarfi’ le cbfe poiTibili ; é* evidente che • 
la varia determinazione di quelle rapprefentazioni , 

. ci darà diverfe forte d’intelletti-. Averete parimen- 
ti diverfe ' forte di virtò e di vizj, determinando le 

• differenti circollanze, e le, ragionj delle, azioni Ii- ‘ 
bere. Qua fi potrebbon recare gli. efempj allegati 
di fopra delle differenti forte di Leggi e di form'e 
di Governi (27,) non meno che le digerenti .,fpe- 

* zie di Enti immateriali , che foraigliano all’ anime 
( poo.. Metaph. e feg. )• 

51. Quando i noli ri fenfi ci fanno avere la idea 
di una cofa., é fuòr di ogni dubbio , che cotefta 
cofa è polfibilq.. Imperocché come dubitar 'fi può 
di ciò che fi fentv? E di qua viene altresì, che 
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cognizioni efàti^e'^ cli^, 

32. É'pofciach^ 
ho 'còfaf che non fìi ’a 
Individui f conviene nècf 
{K}(fìbilif quando noti fì 
fibili/:- 1 '■ . ; 

ti* C5.uandp dèt^rmioiaraò alcune còfe’^à càpric-S' 
do,’(?o) non'poffiamo torto artìcurarci, fe;Core- 
fte idèe Cefi poffìbili j o pure fe abbiamo^ nOn' al- 
tro nella mente,. Calvo che 'paróle yùo'te di ferffo; 
“perché li nortfa volontà non può dare poffibilitài 
checebò Ca. Conviene, adunque in tal cafo'^'dimo- 
irtràre che quello ché ,da noi fi determiha',i^nOn im- 
plica contraddizione j c n^ puf balia che querte 
determinazioni Ceno portìbili in' fe fieffe , ma' bifo* 
gna in- oltre^ che p^ano fi^rtìftere.. con* le 'altre 
determinaziont del fuggetto< £’ egualmente porti- 
bile per efempiO , che due linee fìefio rette , o che ■ 
fieno curve j Ma fe Volete che' ferrino unO fpizio, 

0 fi unifqano. colle loro ertfemità, bi(bghà chti fie- 
no curve,- e non rette. 

Qra poQlanfo àccertatfehe , ò’per mezzbdell* 
ifperienza , o pei" mézzo della'' dimof^razione 1 L* 
efperieiiza ne infegna che una 'idei K^offibile , 
qualora ricerchiamo, attentamente, 'f^ troVàfi cofa 
hel mondo , alla, quale convenir; pop^ cótérta idea . 
Così io vorrei 'Capere per .efen^d Vvfe rèàlm'ente 
-trovaC'una partìone nel .^i^hdo^, alla ^ 
venga l’idèa;del(a 'gratitùdine^ poco "dr forma- 
ta C?®)* Confiderò àdumq^PiP bene c^^ io 'porte- 
do‘, e penfo a chi .00^^ rifletto 

. Copra me fierto, ■ . a . fin ché "allora 
Yegué; nell’ anima ^ àrticuro dé^Ia pof- 


fibtlità di quella, idea v^$v^^ngo qui ,'dh’ib fla 
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€ónvittto^ è '‘pwljìafo ch’io godo di uri 

bénVj?^e^che/4ucnà^ rag' 1’ ha procacciato; 
imperocché fkro altróve ?yederé;/‘.'che una idea oche 
unajcogniijiime non' fa irtipreflipnè fopra di noi , fe 
néri quan^ri ' accom^^ di ’ convincimento o 
di perfuafiorie . Posi ancóra noi venghiamo a fco* 
prire , che le differenti forme di governi j e il loro 
tpifcuglio (zjj.'ec. Pdìit.‘) devono la loro origine 
alla limitazione arbitraria del numero e del .potere 
di quei che governano '( 50) , Aia^bifogna provare 
per r efperienza , che 'còtefte forme di governi frih 
poffibili . E ciò fifa, efaminandq quei che fonò fia- 
ti in ufo un tempó, ri' ^ei che àncora in oggi e fi- 
llono . Si^mofira èziahdio nell’ifiefla irianierà la 
pofiibilità dèlie* differenti fpezfe degli Enti fetnpli- 
ci . ( poq. Metaph. ) * 

Ci^'acceìfiarnò , per mezzo della ditiiofirazio- 
ne, della pofTibilltà di un’idea iti 'quefle’ due ma- 
niere 0 mofiratido' come'la, cofà'può efiftere , o 
rintracciando fe nóllà'indi derivi, di che' noi già 
cònofcìamo la'^pòffibilitài ‘o l’ irti' pOffibi liti . E di 
vero non fi ‘potrià^dubitàre della* pòflìbilità di una 
cófa , ^dacché fi fa com*è 11 a piiò efiftere / Similmen- 
le fe da ùriài idea ne^feguòno cófe impoflìbili , que- 
lla ide^’non può efiere pofiìbilè ; ’^ma fe ne 'deri- 
vanó éófe jwffibili < debb’ella pure ‘«(Ter poffibiie. 
Chi nói yede? Una cofaf, che da un* altra fi de- 
duce, noti é póflibilej fe notf perché^é tale quel- 
la da cut fi 'deduce. CoslÈùcìide dimofira là pof- 
fibilità di uh Triàngolo e^uilàterale'ì trioftrando co- 
me lì' pqtìa ^defcriyerne uno fopra qualunque data 
linea retta j men evidente egli é , che una 

macchinàiér^oflibile, dacché fi può moftrare, co- 
me bi fogna, co^fuirla . Cosi ancora io prdvo qella 
Morale, che le virt&'fono"póffibiIi, fpiegando con 
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ranelle nafcono nella noOr’ anima. Ma i chiaroj al 
contrario , che un Duangolo rettilineo è imponìbile, 
perché quìqdi feguirebbe che due linee rette po- 
trebbono interfecarfi in due punti ; quantunque fia 
dimoftrato, ch’interfecar non fi poflbno , fé non 
in un punto folo . Con la fcòrta di tai Resole 
w provo la pofiìbilità della maggior parte delle 
mie Definizioni nella Morale. 

36. Quando una idea difiinta i completa , cioè 
tale ( 15 ) che non convenga fuorché ad Individui 
di una inedefima fpezie , e cl^e fi pofTa in oc^ni 
tempo, e in ogni luogo diììinguerla da tutr’alrra; 

IO chiamo cotale idea ; Definizione , perché mi di- 
lucida la cofa , e me la fa riconofcer^e . Ma dP V 
folo una Deficrizio^ie ^ Iq non mi ferve a rlconofce^ 
re certe cofè , fé, non in certi tempi , ed in certe 
circoftanze folament^ . Così- iò formo , per efem- 
pio, una definizione di un Ecclijfi di Luna ^ fe di- 
co eh’ é una privazione di luce nella Luna allora • 
piena ; perché quella* idea mi balìa , per difiinoue- 
re efattamente quello Fenomeno da tutt’ altro .^Fo 
altresì, una Definizione , fe io dico che V Intendi- 
mento é una facoltà di rapprefentarfi dillintamente •; 
le cofe polTibili : Imperocché quella idea mi fa fen- 
za fadca dillinguere , 1’ inrendimento da ogni altra ' 
Facolta dell’ anima . Poflbno qua riferirli molti efera- ' 

pi d’ idee dillinre allegate di fopra (13) é fe ne i 
trovano ancora in quantità,, nell’ altre mie Opere. i 

Ma per lo contrariò , fe io dicellì a qualcuno , che I 

veduto non abbia mai Cedri , eh’ ei vada a piglia- | 

te nel mio gabinetto ‘certo frutto pendente al gial- \ 

io , di figura un po’ lunga , e che Ha pollo fopra [ 

una picciola tavola vicino alla porta ; quella idea, . j 

tuttoché difiinta , non farebbe però fe non una De- | 

frizione . La perfona , a cui così fave 11 affi , e che \ 

. cedri I 
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cedri non ha mai veduti , non poti ebbe riconofce- 
re it' cedro, fe non in certe circofianze , e quan- 
do , per efeinpio , noi litrovafle pollo su la tavola 
del Gabinetto . 

37. E* dunque evidente, che le devo- 

no racchiudere note e divife tali , che prefe inlle» 
me , non. polTano mai conVenire ad altre cofe , 
non a'qiielle che definir fi vogliono. Ma^ per lu ii^ 
Defcrizjone balla , che le note eh’ ella contiene 'f 
pollano fervire a diUinguere la cofa deferitta , da 
tutt’ altra-, e per un certo tempo folamente . 

• ?8.’Fa in oltre di meftieri, che l’ una e l'altra 
racchiùda tai marche e divife , che lìeno note a quel* 
lo a cui li dehnifee o, fì deferìve una cofa : impe- 
rocché' fenza di ciò, farebbegli imponibile ricono* 
fcerla dalla definizione , o deferizione , che fe glie 
ne facelfe . E fuppoflo che la ^ofa non perraettef- 
fe il darne divife e caratteri noti a quegli a cui 
vorremmo definirla o defcriverla, non c’intendereb- 
be maiV . > 

Segue dal detto poc’anzi, che nelle feienze 
non lì dee far entrare nelle Definizioni , fe non cib . 
che li ha ragion di prefupporre come noto, o che 
fi é già. prima definito . Così quando io dico nel- 
la Politica '( Z34. ) che la Monarchia é una for- 
ma di Governo , che confida alTolutamente , e ad 
una fola perfona, la cura d’invigilare alla pubbli- 
ca licurezza ed alla comune felicità , io aveva già 
fpiegato , quel che s’intenda da me per forma di 
governo , in che confìlla la ficurezza e la felicità 
Pubblica, ciò che lignifichi una perfona ( 924. Me- 
taph. ) e àffolutainente ( 234). Ma fi ha diritto 
1 di prefupporre la cognizione di una cofa , quantun- 
que vi fieno lilcuni, che non polTano applicarfi al- 
la feienza che fi tratta, avanti di efiere illruiti in 
, ' D qual- 
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(gualche altra , in cui definifcafi cib che C prefup- 
pone in quefla \ e fi ha i’ ifienb diritto ancora ^ 
quando cib che fi prefu ppone b tutto dì fotto 
bechi . Cosi per iftudiare I’ Aflrommià bifogna di 
già fapere la Geometrìa i Si può dunque fenza me- 
ritar biàsmo, inferire nelle Definizioni 
termini che già fi trovano ben definiti nella Geo- 
metria , tralafciando di più à lungo dichiararli . Se 
fi vuole fimilmente dar opera allo ftudiO della Mo- 
rale i come ad una feiènza , nella quale fi fpiega 
la natura de’ vizi , e^fi deduce dalla cogniiiOne'in- 
teriore dell’anima, come ho fatt’io : bifognà flu- 
diare prima fondatamente la Metafi/ìca j che tratta 
di Dio j e deìV Anima dell’uomo . Si può’ dunque 
qui ancora fervirfi nelle Definizioni delle virtù e 
de’ vizi, de’ termini che fon già fpiegati della Me- 
tafìfica^ fenza una più ampia fpiégazione . Parimen- 
te per ben fiudiare la Politica , conviene applicarli 
prima di tutto alla Morale ; perché la Politica trae 
i fuoi principi dalla Morale , come io IO provo a 
fuo luogo. Si ha dunque diritto altresì di fupporre 
nel fa Politica , la cognizione de* termini ,• che fon 
già definiti nella Morale. Ma inutil farebbe ^ quan- 
ta alla definizione di un EccliJJi 'lunare , fpiegar 
ciò che s’intenda per luct^ mentre tutto dì fi ve- 
de quel ch’ella 

40'. Bifognà in oltre guardarli dal prendere in un 
fenlò metaforico, nelle definizioni, que’ termini che 
fi adoprano , quando non fi fieno' prima definiti . 
Non polTo dire, per efempió',- che V obbli gavone 
tin legame di diritto , che ci collrigne a far certe 
cofe , o a tralafciàrne dell^ altre; fe innanzi io non 
fpiego che cofa intenda per' legame di diritto ; im- 
perciocché quella parola non fi piglia qui nella fua 
fignificazione propria. Parimenti i& non potrei de- 
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jSmce 1 * Intendin^ento la luce dell’ Animà^ n% la 
■Ragione .una catena di verità ; quando ’prima noti 
dichiari ) ,quel òhé io intenda per luce ^ é per 
.catena*^ - , ' . . 

41; Definizioni, defìnifcono o cofe, p parole. 

Quindi acconciamente fi fon divife \n Definizióni di > 
cofty é \n Definizioni parole : confiftono in 

una ènumerc)ziòne di alcune proprietà ; per le, qua- 
li una cofa xlifferifce da tutt’ altra clie la ra^mi- 
glia . Quelle fanno conòfcere j come ed iti qual 
'modo una còla ^ poffibile . vQqando io dicò/j per 
•cfempiò^ che iin Orológiò ^ una macchina j che in- 
dica le òre^ definifcò la' paròla di Orologio . JVda 
fe fo Vedere di quali ruote , e di quali parti T Oro- 
logio, ìè còitipòfio,’ definifcoiacofà: Parimenti quan- 
do definifcò la Ragione per la facoltà di conof^fe- 
-iè la cònnelfione- che hanno tra effe le verità iini- 
verlàli i ovvero feinplicerbenté per la cognizione dei 
coòcatenanientò dèlie verità , definilcò la paròla ì 
iwla fe pòi fpiegò "difiintamente, come qtiefid facoì^ 
tà>ò quefià ’cògnizione pub trovarli nell’ anima nò- 
fira; allora definifcò là cofa; . 

42. Non altro dònquè^ elle le ^proprietà , le quali 
cònvengÒDÒ fempre ad lina cofa', entrar pofionoin 
ùnà Definitone di parole. La gratitudine pef efem- 
piò , b fempre aceompagnata dalla memoria del be- 
nefiziò, ricevuto t quella;. memoria èntrà dunque fem- 
pre -nella ^definzione^ della gratitudine , ( 4óp. Met. ) 

£ per meglio accertarli di' ciò che, entra coftante- 
mènte nelr idea di una cofa.; diligentemente ti cer-ì 
cbij perchb tale ò tal altra proprietà le convèiiga / 

Se tròvafeoe la ragione nella cofa thedefima , . fi pub 
èflCer certo , che quella proprietà le cònvien fempre ; 
Ma fc la\ragione trovalene altrove ; e fuòri della 
cofà.i' ^iidicar fi pub che quella proprietà non le 
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(X>.r^ypnga , fe non in certe circoAanze . E poiché 
nefiTuna cofa agifce immediatamente fopra diun’al-r 
|ra / quando non le fia ben vicina ^ o contigua -, 
badi trafportarla dalla- vicinanza o cantig,uitàdelle 
cqfe che la circondano , alla contiguità di quelle 
che ne fon' lontane : e allora fi fcorgcràcbiaramen-r 
té y fe tal proprietà le convenga folo in certe cir- 
cpfian^e j o fe le convenga Tempre . Per dilucidare 
quel che diciamo, fervianci di unefempio. Suppo» 
ntàmct un uomo, che non abbia mai veduto cera, 
e ,che a cafo ne trovi un pezzo fopra qualche fine-* 
dra.nel cuqt dèlia State . Sorprefo di trovarla mol- 
le , cercane la ragione ; vorrebbe . fapere fe la ragio- 
ne niafene nella cera medefima , o pur negli ogget- 
ti' che le fono d’intorno. Egli dce< per cib trafpor-. 
tarla in un luogo freddo, in una cantina per efem- 
pio , e la vedrà predo indurarli ; dal clìe potrà con-, 
chiudere , che la cera non ^ Tempre molle,, e che. 
ih tale fot quando ella rimane efpoda a calore . 'Una ' 
pietra al contrario ferba, la,fua durezza, inunluo- , 
go freddo , come in un caldo, lo che prova, che 
la ragione della Tua durezza trovafi nella pietrame^ 
defima , e non negli oggetti ederiori . -, 

4j. Ma fopra tutto convien por mente, di boa 
definire le parole coMoro finoniml; imperocchWl- , 
Ipta la definizione non ci farebbe faper nulla di 
piU , e non fervirebbe , n^ a dimodrare. quel che fi. 
aftèrtna , nè a fcoprire .yerttà‘ ignote . Non s’-iroi- 
tino coloro , i quali definifcono l ’ Infinito y cib che 
npn ha termini. Noo. fi dà ,a qqedo. triodo un’ idea 
didinta dell’infinito,; impercip^chè, non javer tecmi- 
pi ed eder incitò fona ofcur) del pari. Dir fimiU 
xnente , che Id vittU magnetiqa è una . virtù che ha 
la calamita di atrarre i[ ferro.; V dire in molte pa». 
rple db chp fi, ?v?a dettp jn d^e^ ^ 
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44. Schivar fi dee parimenti di definire upa co* 
la -per un’altra r'eciprocàmenre , fe fi vuol averne 
Una idea difiinta . Si cadrebbe in quello difetto , 
fe lì definilTe orà la parte di Un giorno e uri 
giorno un tempo di 24. Ore , Imperocché chi efat- 
tamente comprehdérebbe da qiiefta Definizione , ché 
cófa fia Un giorno o Che cofa un’ora? Similmente 
fe fi dicelTe , che un Dotto é un uomo il quale ha 
liudiato ^ e che fludiare é afiàticarfi per 'divenir dot- 
to >. niènte ^ pi U faprei'che cola fia,(ÌUdiare, diqiiel 
che fappia , che cofa fia elTer dottò . Ma é molto 
facile l’ingabnarfi, quando trattàfi 'di cOfe lontane 
da* nofiri lenii , e fopra, tutto quando ttàttanfi le 
Cofe fuor della conUelTìone che hanno con àìtré. 
Come fe 'fi trattalTe , peV. efempio , della virtU , 
fenza aver riguardo alla Morale è pòi feparatameh-i 
te . ancora del naturale Diritto j imperocché potreb- 
be -benilfìmo allora accadere, che fi definilTe la vir* 
tU per la facilità di conformare le fuè azioni al Di- 
ritto^ della Natura ; e il Diritto della Natura, per 
la regola |,delle azioni vìrtuOfe ; ancorché 'quefié 
definizioni non polTano del medefimO tempo fUlIì- 
ftere . . ’ ’ ' , * ' 

45; Le Definizioni di parole' fonò' utilifiìcbé nell’ 
nfo delia vita',-0 perché 'danno ad t^ni' cofa, il no- 
me che le conviene, o perché fervon di bàfe nel- 
le feienze ; e fomminifirané'faldiinifii principi per 
dimofirare . Ciò appare chiaramente nelle Matema- 
tiche , e nelle mie Opere Filofofiche . 'Vedremo 
eziandio fra poco , come dalle definizioni di paro- 
le) le definizioni dì cofe dédUcanfi. 

4Òi Ma non é polii tfile dar definizióni' di paro- 
le di tutto quello che efifie , perché quelle forte dì 
definizioni devono elTer compofle di note peculiari , 
che difiioguano una cofa da qualunque altra . Ora 
^ D j eia* 
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piafcùna di quefie note ha un nome particolare Y 
che l’ efpritne . Si \ dunque obbligato di ammette* 
re alcune parole fenza definirle i e quelle parple fi 
apprendono a forza di fentir nominare le cpfe, che 
a noi fprtìò prefenranfi , e delle quali 'però ci forròia* 
mo.ùnMdea chiara j bencbìi confufa. ( j.p. Ij.) 

47. Ma avendo ogni Ente , toltone j’ente efi- 

fiente^per se medefimo , una ragione bafjlante dei? 
la fua efiflenza , o del fuo efiflere ,>^piu tqflo che. 
del fuq non efiOere, quindi appare, che yi fon del* 
[e cofe .definibili , ma delle quali non fi pofTonpda* 
re definizioni di parole . E’ imponìbile per efem. 
pioY indicare alcune marche o alcune proprietà , 
che dillinguanp il piacele dalie altre afifezioni dell* 
anima . Nulladimeno jfiCpub beniffimo far vedere , 
come’ egli nafce in noi dal fentimento di una per^ 
fezidne vera 0 apparente lo che b una definiziq? 
ne^di co(e . ‘ ' 

48. Ciò che fi concepifce in una cofa di primi? 
tivo, e come fondamente a quanto le pub. conve- 
nire i yien' propriamente chiamato di quella cofai^ 
ejfeìfza , Ora in ^ualfivpglia Ente liiniuto , vi /on 
delie cofe permanenti e delle cofe variabili . Le 
variabili non entrano mai nelle definizioni , ma fpl 
le permanenti ( i^z. ) . Quelle cofe permanenti e 
fon di tal natura che polTono femplicemente fulfi? 
fiere infieme nel medefimo foggetto -, ,ower l* UJ14 
non pub ftar fenza dell’altra ■, ed elleno fi deter- 
minanp re9iprpcamente , e di maniera che polla, L) 
una^ bisogna necelfariamente por Taltra. Qracpme 
la ragione ' ^ell* efiflenza di quelle cofe nel fogget<« 
tp, trovafi nelle prime , e qiiefie prime -non por? 
gipnò 'àlcun^ ragione deir^flese nel foggetto piti tev 
fio che deknon effeivi e necefiarip b eziandio cl^p 
vi fieno } affÌBchh le altre polTano tiovaryifi > o at- 
tuai- 
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fnalmente' vi fi trovino; quintji b^che fonofi deno* 
rninate le une , proprietà ejfenziali , le altfe attribu- 
ti . E quando noi penfiamo ad una cofa , niente 
v’ è che pili predo ci fi prefenii , della maniera 
ond’ ella ha ricevuto 1’ efiflenza , dell’ efler ella 
quello ch'eli’^. Si ha dunque una giuda idea dell* 
edenza di una cofa , quando didintamente fi con- 
cepifce , com’ella fia divenuta quello ch’èli’^ , o 
come ella, fia pofibile , Di qui fegue che le defini- 
zioni di cofe fi manifedano la loro edenza (41). 
Così per efempioj' ,ip conofco l’ edenza di un Oro- 
logio , quando coucepifco didintamente di quali ruo- 
te , e di .quali altri pezzi necedarj la macchina ì 
compoda , e la connedìone che cotede parti hanno 
tra loro. Imperoch^ cotede parti non efidonp ne- 
cedariamente infieme y ma è folo podìbile che fi 
trovino ad un medefimp tempo nel medefimo fog- 
getto; e quando conofciamp e }a loro natura, eia 
maniera onde podono combinarfi , queda cognizio- 
ne ci pone in idato di render ragione di tutti gli 
efTetti, che può un Orologio produrre , e di tutti 
gli accidenti, a’ quali può foggfacere. Parimenti io 
conofco 1 * edenza del Piacere , qualora dico , eh’ egli 
^ il fentimento di una perfezione, vera 0 apparen- 
te . Conofco 1 * edenza àe\V gcchio , quando so, di 
quai parti l’occhio ^ compodo, e come quefie par- 
ti fono accozzate infieme . L’idedo ò fimilmenta 
della cognizione che abbiamo del nodro Corpo in 
generale * Me fe un fi contenta di riferire fempU- 
cemente ciò che ^ edenziale , come per efempio , 
che un Triangolo ha tre lati, fenza ad un tratto 
modrare , come le cofe fi formano, allora non fi 
fa fe non una definizione di parole * Impercicchò 
qnedo non bada per far giudicare fe le cpfeedenziali 
podano fuffidere nel medefimo tempo net medefi- 
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tìto foggetto , o no i per cotifeguenza ^fe la co^ 
fa definita c poffibile . Si può vedere su quefta fpU 
nofa materia la mia Logka Latina , pubblicata aU 
cuni anni fa. 

49. Dovendo ogni definizione di cofe far cono» 
fcere , come la cofa definita può efiftere ( 41. ) 
conviene per formarne , fapere primieramente ci6 
che ^ neceffario perchè quefta cofa porta efiftere ; 
e in appreffo ciò che ciafcuna di quefte cofe necef- 
farie le conferifce . Volendo fpiegare, perefempio, 
come nafcono i vapori’, non bafta che fappiamo che 
a tal effetto ci vuol dell’acqua, del calore e dell’ 
aria , ma bifogna in oltre che fi fappia , ciò che 
cadauna di quefte cofe , l’aria, l’acqua, il calo^ 
re, conferifce e coopera alla gerierazione de’ vapori . 

50. Diverfe ftrade ci conducono a quefta cogni- 
zione . Imperciocché o conofciamo in qualche mo- 
do la cofa che vogliam definire , o non la cono- 
fciamo per niente . Ora ella può efletci nota per 
mezzo della Definizione di parole . 

5 r. Quando la cofa ci è ignota del tutto , bifc- 
gna allora ammettere alcune cofe, che già fi cono- 
fcono, ed efaminare con attenzione quello che dal- 
la loro combinazione rifulta. Nella Geometria , per 
efempio , fi ammettono punti , e linee , le quali 
concepiamo muoverfi rafente 1’ una all’altra in un 
certo modo , e quindi forraanfi varie definizioni del- 
le Superfizie . La defcrizione di un Circolo pel mo- 
to di una linea retta attorno di un punto firtb , è 
di tal natura . Il Sig. Barow nelle fue lezioni Geo- 
metriche pag. 14. &c, ce ne fomminiftra moltiftimi 
«fempj . All’ ifteffa maniera portòno combinarfi dif- 
ferentemente macchine femplici , per vederne riful- 
tare raolt’ altre che . ci erano ignote . Quei fopra 
tutto che fi applicano alla Chimica, alla Filofofia 
. .V E^'pe- 





rjf . 




Delle Idee delle co/è • 57 

Èfperimcntale , ed alle altre Arti, poflbntì da que* 
(la regola cavare grande utilità. Le definizioni del- 
la maggior parte delie cofe ^ che hanno relazione 
colla Morale, colla Politica , e coir Economica > 
non fi fcuoprono per altro che per quello mezzo ^ 

52. Alcune volte più di tutto vi coopera il ca« 
fo . Ne fuccede in fatti bene fpefib , che combinia- 
mo , di propofito fenza' pen farci , certe cofe, fen- 
za poter indovinare quello nafcerà da tal combi- 
nazióne ) e ci contentiamo folamente allora di of- 
fervare con diligenza P effetto ch’ella produce . Così 
inventati fi » fono i Tehfcopj , col riguardare a tra- 
verfo di due vetri puliti , i’ uno conveffo , e 1’ al- 
tro concavo , cafualmente polli P uno rincontro alP 
altro. La polvere 't un ritrovamento, che noi dob- 
biamo al mifcuglio di, nitro e di carboni , che da 
una fcintilla di fuoco s’‘infiammò accidentalmente • 
Ed e da prefumerfi che la maggior parte delle fco* 
perte che hanno avuto le Arti la forte di fare , 
altra origine non abbiano ^ fuorché quefia . Il Fofi 
foro non é flato fcoperto in altro’ modo che cafual-i 
niente, ficcome il Sig. Leibnitz a dilutigo. racconta 
nelle fue Mifcellanee Berlino pag. 914 &C; 

57. Quando fi è fatta pertanto qualche fcoper- 
ta di quella natura’, e vuoili faper di più»,'fe la 
cofa fcopertà efiflà attualmente*, e come ella fi no- 
mini: bifogna dedurre allora alcune proprietà dalla 
Definizione che fi é trovata , e riptracciate fe nien- . 
te Cavi, a che tali proprietà convengono. Imper- 
ciocché quello ch'e fi deduce da una, Definizione di 
cofa non conviene a' quella cofaj fe non perché, le 
conviene altresì la Definizione ; Ciò fi olTerva fcru- 
polofamente melle Matemàtiche . Quando fi é fco- 
perta una Linea Curva , e vuoili fapere , s’ ella Ì 
già nota fotto certo nome fi efamina qualcuna 
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delle Tue proprietà , e fi ricerca , fe già per forra 
foflevi qualche linea, a cui quella proprietà conve* 
nifle . io ho moftrato in quella maniera ne’ miei 
Elementi dell’Anal, de’ Fin, ( 554.) che la linea 
commendata dal Serlio per le volte debb’ eflere un 
Elip/tj e pòco più abbafib (557.) fo vedere che i 
circoli di Duretq e di Hartmann non fono altro eh* 
Elipji , Per quello mezzo ho pure trovato ( poo» 
Met. ) che la prima fpezie di Enti femplici che alla 
nollra anima fomigliano , b prop'riaraente ciò che 
il Sig. Leibnitz , Monadi appella . E fpèlfilTimo nella 
IVIorale io provo, che le virtù , ch’io deduco dai 
principi del Naturale Diritto da me in prima po* 
ili , fono quelle medefime virtù alle quali gli uomi- 
ni danno di ordinario tali p tali nomi. Per efempio 
faccio vedere (525. Mor. ) che' la fetenza della fe- 
licità del Sìg. Leibnitz non ò altro che quello eh’ io 
chiamo fapienza , 

*■ 54. Data una Definizione di parole , fe fi vuol 

cavarne la Definizione di cofa , bifogna di primo 
tratto proccurare di farli delle jdee dillinte di tutte 
le note'o divife ch’ella racchiude*; e quello \ uti 
mezzo di fcQptire facilmente quello che ^ necelTa» 
rio alla produzlon della cofa . Pofeia fe fi rifiette 
fopra le notizie acquiflatefi in altre occalioni , e 
fe allora ci fi prefentano alla mente cotelle cofe 
necelTarie , ò manifello che abbiarn trovata la Dc- 

‘ finizione della cofa flelTa, Ma al contrario, fe co» 
telle cofe non fi parano davanti alla mente, dopo 
molta meditazione , chiaro ò che quella feoperta 
non V in nollro potere . Un efempio metterà in 
chiaro quel ch’io dico. Definifeonfr i Vapori, pic- 
cole particelle di acqua, che fi alzano nell’aria, e 
da quella Definizione di parole , vuolfi eh’ io for- 
ipi la definizione della pofa flelfa^ Per tal fine iq 
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riduco a mente quanto io deli’ acqua difìinta? 
mente conofco, quando so dell’ aria ^ e delia ma? 
niera onde i Corpi afcendono e fi alzano ne’ fluidi. 
Oflervo che v’ b nell’ acqua un’ inhnità di piccioli 
intervalli ripieni di aria, che l’aria ingroflando le 
particelle acquee le gonfia, e pe forma piccole bol- 
le, che il calore dilata l’aria| e finalmente che i 
corpi pili leggieri del fluido, in cui fi trovano, fi 
alzano in coteflo fluido . Aduno ppfcia tutti quefli 
principi , e fcuoprp , che rifcaldaodo il Sole co’ fuoi 
raggi r acqua > P fendo l’ acqua, meflà in un luo- 
go caldo, l’aria che ivi cbiufa fi trova dilarafl , e 
forma per confeguenza corali bpHicqle , le quali piu 
leggiere non fpl dell’ acqua , pia eziandio dell’aria , 
flaccanfi dall’acqua, e fono all’ aria portate . Ed 
ecco formata }a definizione della cofa medefima ^ 
come appare dall’articolo (41.), 

55. Non piego, eflere molto difficile il formare 
una Definizione di cofe , nel mondo indicato poc^ 
anzi ; imperciocché nop batta fapeije già mille co- 
fe , bifogna in oltre eflere efercitato nella medita- 
zione , ed eflTerfi avvezzato a riflettere . Non hanno 
dunque da invplgerfi e invilupparfi la mente con 
sì fpinofa ricerca que’che cominciano . Tuttavolta 
fe lor venifTero nelle mani alcune definizioni di co- 
fe, utiliffimo farebbe per Ipro, rintracciare per mez- 
zo delle regole che abbiam preferitte, come fi ab- 
bia potuto farne la fepperra . Ma poiché non pccor 
qui altro mezzo , fe non quello che ne guida da 
una verità alla cognizione di un’ altra e che ci 
fcuopre nella foluzione de’ Problemi le cagioni de- 
gli effetti Naturali, batta leggere il Setto Capitolo 
di quetta Logica , e fi^ averà su quetta materia tut- 
ta la dilucidazione che fi può defiderare . 

56. Ma ben riefee più ficile 1 ’ arrivare a defini- 
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Éiòne' di co(e , quando fì tratta di oggetti ferìli bili j 
R de*qùai poiTiam cogli occhi facilmente olTervar la 
llfuttura, o coll’ajùto de' Micro/copf ,, Non ^,alló> 
ra 'nèceffarlà molta meditazione bada aver occhi 
per rimirare , atieiizione in òdèrvare quel che (ì 
Tede ) e una mano delira e fper[,mentata in fare 
giufte partizioni . Scuoproqli così le definizioni di^ 
tutte le macchine , che efidono^ attualmente , quel- 
le degli animali , e quelle delle Piante; Qua rife- 
rir d dee laNotomia del corpo umano, e non di- 
nienticarfi quello ch'abblam detto dlfopra (ip.zo.) 
delle idee didinté , e delle complete^, e della 
niera onde fi procacciano. . 

- 57. Nb piìi difficile itegli , che fi, pervenga « 

definizioni dicofe,' qualora hoi medefimi veder pof<i 
fiamo , come' una cofa fi- produce, e .fi,, forma, . A 
quedo modo noi impariamo le opere dell* Arti , ed 
acquidiamo le idée de*, cambiamenti, e delle afTezio<i 
ni , che agitano 1* anima'nodra , come dell’ allegrez^ 
za, della tridef za , delle palfipnii &c; 

CAP I, T O L O V Ili 
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DelP ufo delle .parole i ^ , • ’ 

. * • 

'A "r' T ICO t o , .j. 

, * .< 

Primo . Parole che cofa fieno^ . 2 . Quando due per~ 
forte J* intendano fcambievolmente-, j , Ogni parola 
debbe avere la Jua fignificazione . 4 , Modo di co» 
nofcere fe fi fa quel che fi dice, 5 . Non fi penfa 
Jempre parlando alla fignificazione delle parole. 6 . 
Come fi poffa difcorrere di niente , 7 . Spiegazione 
piìt dijfu/a. 8 , Maniera di difiinguere le parole 

dal- 
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dalle eofe , 9. idee, delle paude 

. e U loro femplice fuànoy 10^ P affario intenderfideU ' 

I le paróle che nuHa fi^ifichino ^All* oppojìoaU^ 

I cune parole fìgnlficheramo qualche'^ cófa\ e non ne • 

^ averem. noi ad, ognifmodo idea. il. Errore, di cor . 

! lóro che rigettano i Mifterj. ig. Pojfono altri ave-, 
re urT idea di una parola della quate'^ . noi . non ne 
abbiamo. 14. ^Mdrfo di ben dilucidare, le parole , 

15. Donde- nafcono le- conte fe' di parole. 16. M.ez-> 
zo pef trovare la vera fignificazione 'dèlie parole , 

§.i. T’*, E parole fervono ordinariamente a. far altjrut 
ili ^ctmofcere quello , die noi peniamo. •'Altrp'^ 
dunque lìon fpno, che fegni de’ nqftri penfieri , ^ 

quai d fervono 'per farli conofcere àgli altri / Se io 
penfaflì , per* efempio, ’ al Sole , ^ ed ' alcuno^ mi ^ dU 
xnandaffey'a che còfa io pen(i? 'Gli direi, al 
le; e con quella parola gli farei intendere^ quella 
ch’io penfo, o che iti ‘quello momento io' rappre^ . 
fento.>a ine fielTo. ■' ‘ 

2. Affinché' dunque due per fóne legnali fi par- , 
lano , polfaho anche intenderli , convSn che que- 
gli che parla, ad ogni parola ch’ ei pronunzia ab- i 
bia-una certa idea ,' e che quegli che lo afcolta ab- 
bia di qq^efia parola la' medefìma idea', che ne, ha 
egli medcfimo . ' ' ' ' ‘ - ■ ; .* ^ 

5. .Quindi fegue.^' che, ogni parola dee córrifpon- 
dere ed elTer legata .ad una> certa idea j . e cohfeguen- 
temente , che ogni parola dee fempre efprimer® 
qualche^. 'cofa.; " 1 ’ ^ 

4. Così.. per accertarli che fi fa quel. che fi di- 
ce, e che non fi articolano meri e vani filoni , bi- " 
legna ad ogni paròla che fi pronùncia dimàndare 
;ì fe.ftelfo, quale idea noi vi affigiamo ?, f , * 

.5, E fia qui' bene ;olTer vare , ■ebe ^utt^ .le liate 
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EÌone di cote , quando fi tratta di oggetti ferifibiìi i 
e de’ quai pofiìam cogli occhi facilmente oflervar la 
ftruttura, o coH’ajuto de* Microfcop/ . Non ^ allo* 
ra necefiarià molta meditazione : bada aver occhi 
per rimirare , attedzione in oflervare quel che fi 
vede , e una mano delira e fperj.mentata in fare 
glulie partizioni . Scuopronfi così le definizioni di 
tutte le macchine , che efifiono^ attualmente , quel* 
le degli animali , e quelle delle Piànte; Qua rife-i 
rir fi dee laNotomia del corpo umano, e non di» 
menticarfi quello ch’abbiam detto di fopra (ip.zo.) 
delle idee diliinte , e delle complete^ e della ma» 
niera onde fi procacciano. 

' difficile l egli , che fi pervenga à 

definizioni dicofe,’ qualora noi medefimi veder pofi 
fiamo , come una cofa fi produce e fi forma, . A 
quello modo noi impariamo le opere dell’ Arti , ed ' 
aCquiftiamo le idee de’ cambiamenti, e delle affezio* [ 
fai, che agitano l’anima nollra, còme dell’ allegreza 1 
za, della trille^za, delle pallìoni, &c. j 

CAPITOLO II. 

DelP ufo delle parole, 

A "r ’ T I c o t O, i, 

\ * 

§. Primo . Parole che cofa fieno ^ . 2. Quando due peri 
forte s'intendano fcambievolmentes j. Ogni parold 
debbe avere la Jua fignificaTjane . 4. Modo di co* 
mfcere fé fi fa quel che fi dice, 5. Non.fi penfit 
jempre parlando alla^ fignificazàone ^ delle parole . 6 , 
Come fi pojfa difcorrere di niente, 7. Spiegazione ' 
piò diffufa, 8, Maniera di difiinguere le parole 
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dalle cofe ; 9. Differenza tra te idee delle parole 
» e tl loro femplice fuono , 10, Poffono intender fi del. ' 
le parole doe nulla fignifichtno . n. All' oppofloal. 
cune parole lignificheranno qualche cofa , e non ne • 
averem. noi ad ogni modo idea . 12. Errore di co. ‘ 

loro che rigettano i Mifterj . ig. Poffono altri ave. ■ 

re un idea di una parola della quale noi non ne 
abbiamo. 14. Mòdo di ben dilucidare le parole . 

15. Donde nafcono le- conttfe di parole. 16. Mez. 
zo pep trovare la vera fignificazjone delle parate 

§.i. T E parole fervono ordinariamente a far altrui 
cónofcere quello, , che noipenfiamo. Altro' 
dunque non fono, che fegni de’ noftri penfieri , i 
quai ci fervono per farli conofcere agli altri . Se io 
penfaffi , per efempio , • al Sole , ' ed alcuno mi di, ' 
mandaffe, a che cofa io penfi ? Gli direi, al So- 
le; e con queQa parola gli farei intendere quello 
eh IO penfo, o che in quello momento io'rappre, • 
fento a me fteflb . 

- 2. Affinchè' dunque due perfone le nuali fi par- , ' 
lano, poffano anche intenderfi , convfen che que- ^ 
gli che parla, ad ogni parola eh’ ei pronunzia ab, 1" 
bia una certa idea, e chequegli che lo afeoitaab- 
blandi quefta parola la medefima idea, che ne ha 
egli medeCmo. 

Quindi fegue, che ogni' parola dee corri fpon- 
dere ed effer legata ad una certa idea, e confeguen- 

temente , che ogni parola dee fempre efprimere ’ 
qualche cofa. 

4. Cosi per accertarfi che fi fa quel che fi di, 
ce, e che non fi articolano meri e i/ani fuoni, bi- . 
logna ad ogni parola che fi pronuncia dimandare 

4 fe fieflb , quale idea noi vi affigiamo ? 

5. E fia qui bene ofiervare , che tutte le fiate 

. che 

• • ' 
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che nói parliamo di una cofa^ o che vi penfianbòj 
non ne abbiam per queftò l’idea prefente . Imper- 
ciocché bene fpeflb un s’ immagina di ben capire j 
quello ch^ei dice, e fe ne (la in quella opinione, 
perché c^ede riflóvenirri di aver avuto altrd volte 
le idee che effer debbono affifle alle parole, che fi 
pronunziano, e perb rapprefentafi confufaménte e 
dà lungi , per così dire , le cofe ch’efle parole figni- 
ficano (p. c. I.); 

6 . Di qui é ancora che accade fovente, che noi 
leghiamo molte parole infieme , di ciafcuna delle 
quali feparatamente abbiamo una idea , e parci al- 
lora di comprendere quel che diciamo, tuttoché pe- 
rò, quello che cotelle parole così combinate efpri- 
mono , fia impolTibile , e per confeguenza non po^- 
Hamo averne alcUnà idea. Imperocché rimpòffibi- 
le é nulla, e il nulla non ci porge alcuna idea. 
Noi abbiamo, per efempio, una idea dell’oro, e 
una idea del ferrò. E* imponibile non per tanto, 
che il ferro ha nel medelimò tempo oro , e per 
confeguenza non é poflibile che noi ci formiamo 
un’idea del Peno oro. Tuttavolta noi intendiamo 
bene ciò che dovrebbe lignificare quella parola. 

7. L’ efempio' dianzi allegato prova molto chia- 
ramente i che quella parola del Ferro oro é una pa- 
rola vuota di fenfo . Vi fon tuttavia mille cafì , 
ne’ quai non é sì facile àccorgerfene ; Se io dicef- 
fi, per efempio, che un Du-angoto rettilineo é una 
figura chiufa da due linee rette, farei capitò, mol- 
to bene, e del pari che fe io diceffi , che un Trian- 
golo Rettilineo é una figura chiufa da tre linee 
rette.' Pare eziandio à primo trattò che noi abbia- 
mo un’idea diflintà di quelle due figure (i^.’c. 1.) 
£ pur dimoflrafi nella Geometria, che due linee 
rette non ponno chiudere alcuno fpazio, per con- 
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fegùenza non ^ pofTibile che uom fì faccia un’idea 
di un Du-angolo rettilineo } dire adunque che un 
Du.angolo rettilineo una figura chiufa dà due linee 
fette j è dir non altro che parole; L’ifteflb è dell’ 
anima vegetativa delle piante , che fi definifce un 
Ente immateriale i la cui virtù fa crefcer le pian- 
te . Impefòcch^ quantunque coteflé parole abbianò 
ciafcuna il loro proprio fignificato, prete feparata- 
mente; il loro accozzamento però b un ghirigoro, 
a cui niunà idea corrifponde . Parimenti fé io dico 
che lo Spirito attrattivo, 0 come Lino il noma, la 
corda attrattiva, ovver fecondo alcuni moderni In<^ 
glefi, la forza attrattiva \ Una foflanza immateria- 
le, che produce l’attrazion de’ corpi nella Natura^ 
io non vengo ancora a dir niente, v’ò idea al- 
cuna fotto quelle parole ; La Simpaiia e 1 ’ Antipa- 
•Ha delle piahtd fono dell’ illefs’ ordine, e nò più nò'- 
meno il vincolo del diritto, nella definizione che 
danno i Giurifcònfulti dell’ obbligazione . Il princi- 
pio cattivo i al quale i Manichei attfibuifeono l’ori- 
gine del male, ò nmilmente di qpeflo coniò. 

Perdiflingùèfe dunque le parole dalle cofemè- 
defime,' e per evitare di cader nell’errore ^ bifo* 
gnà por mente di non àràmettere alcuna idea 
della quale non fiali dà noi ben accertata là pofli- 
bilità ( 3 1; c. 1 . ); 

p; Ma fìa bene otTervàre; che patTa molto di- 
vario tra l’idea del fuono delle parole, e l’idea 
della cofa che efprimono . Bifognà fenza dùbbio ; 
che noi abbiamo qualche idea del fuono delle vo- 
ci ; imperciocchò altriménti non le intenderemmo , 
e nón ecciterebbono in noi veruna idea , Ho , per 
efempio , un’idea bensì del fuono di quelle voci, 
forza attrattiva, perciocchò fenza quello non potrei 
faperò fé pefcuotanli le mie orecchie da quéfte, a 
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4 a altre parole (4. c. i.). Ma non bo idea del- 
la cofa eh’ efprinaer debbono cotefte voci . 

IO., E’ dunque evidente, che fi può confabula- 
re , ed anche intenderfi , fenza"^ aver nulladimeno 
alcuna idea di quel che fi dice, o che fi afcolra , 
perchò tutto il difeorfo verte'’ fopra un bel nulla . 
Sarebbe per avventura ^facilifiìmo " trovarne molti 
efempj tra parecchi Dotti . L.Z 'Tifica Scolajìica pzx- 
ticolarmente V è ripiena . 

11. Se vi fono delle parole, che niuna idea ec- 

citano in noi , altre pure trovar fe ne pofTono di- 
notanti qualche cofa di reafe , e dì cui però non 
abbiamo idea chiara e diftilrta , abbenchè non ci 
fieno affatto ignote. Per elempio , la parola di 
Linee fignifìca un animale, che non ò ignoto ai 
Cacciatori, e di cui ò tanto vantata l’acutiffima 
vifia. Molte perfone fanno quella parola, ma mol- ' 
to pochi ne hanno un’idea' chiara , e meno anco- 
ra una diftinta. ‘ - ‘ 

12. Non fi ha dunque da inferire, che niuna li- 
gnificazione abbiano certe parole ^ alle quali affigè- 
re non poffìamo veruna idea chiara . £ quindi ma- 
aifefiafi 1 ’ errore in cui fono i nemici della Reli- 
gione , che hanno in conto di parole vuote e pri« 
ve di fenfo la voce Trinità ^ e gli altri termini 
minici . 

13. Molto meno, perchò nonpoflìam noi acer*’ 

ta parola affigere un’ idea chiara e difiinta , fegue 
egli, che altri noi polTano . £ ciò fa contro colo- 
ro, i quali rigettano e riprovano nelle Scienze, 
tutte le voci di cui non fon elfi atti a formarli un* 
idea chiara e difiinta . > 

14. Se fi vuol dunque efier ihtefo dalla perfona 
a cui fi parla, non biiogna valerli di alcuna paro- 
la , della quale certo non fiali , e che cotefia per- 

fo- 
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fona pub averne l’ idea da noi afflavi ; e che la 
med^pa idea che ne abbiam noi, H ecciterà in 
eflkjT^pena che l’avrem profferita, e che egli vi 
averà fatto atten2Ìone. La ragione di cib db, cht 
^l'pefTo avviene, che colui al quale fi parla, affiga 
a certa parola, un’idea differentifiìma da quella che 
vi affigiam noi', tuttoché fofTe flato molto pofifibU 
le , che egli vi avefle affiflb la medefima Jwa • 
Simplicio per efempio, avendo confutnata la lua 
infanzia e la fua gioventti in jeggere libri piace- 
voli, e frequentar ballerini; fi farà figurato, che 
la facoltà di giudicar delle qofe con penetrazione, 
altro non fia che una facilità di volger tutte in 
ridicolo, e beffarfi di tutto. Linceo tutt’all* oppo- 
flo, il quale non ha attefo, fé non a formare il 
fuo giudizio con lo Audio delle fcienze pib fode, 
intenderà per il dono di giudicare profondamente , 
la facilità d’incalzare le confeguenze di una ’Di- 
moflrazione nel pili bel ordine che fia poflìbile , 
lenza mal rifiliate finchb tìon fi arrivi a concludo- 
ni, incontraflabili . Ma fuppofto che Simplicio 'ani 
daflc a dire a Linceo, che Trafone giudica delle co* 
fe con ' penetrazione , Linceo per certo non l’inteni 
derebbe , quando anche avefle un’ idea completa , 
quanto l’ ha Simplicio , dei termini , volgere Jn ri- 
dicolo, e beffarfi* Lo che ne dee convincere dell* 
utilità che apporta , fopra tutto nelle fcienze , il 
ben ‘dichiarire le parole, e profeguire a farlo, fin- 
chb arrivifi a dirne di quelle , eh’ eccitano infalli- 
bilmente nell’animo di chi ci afcolta , le idee che 
vogliamo ingerirgli ; o ad ufarne di tali, che fiam 
ficuri che chi legge, ne conofee il vero lignifica- „ 
to . L’ efempio foprallegato ( i<5. c. i.) delle idee 
adequate ^ova cib con tutta chiarezza . * 

15. Di qua nafeono tante 'difpute fra 1 Dotti, 

E per- 
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perchè non hanno cura di rifìringere dentro giufll 
confini col mezzo delle idee difiinre la fignificaziori 
dèlie parole . L’ un piglia una parola in qudR'o ferì- 
ioy l’altro la piglia in un altro : quando affìggo- 
no ^quella voce cotefta idea ofcura, quando un* 
altra ne affìggono. In diverfi tempi, le fi legano 
diverfe idee. Varrommi di nuovo dell’efempio pre- 
cedente . Simplicio^ giufta la fua idea , dice che 
Trafone giudica delle cofe con grati penetrazione • 
Linceo f giuda la fua^ il nega. Simplicio lo dimo^ 
lira, con dire, che Trafone ha il talento di rap- 
prefentar le cofe con molto garbo, e fa toccare col 
dito gli errori degli altri. Linceo replica, ch*ei s’ 
inganna, che Trafone non conofce pei* anche^^cib 
che faccia menieri pet entro penetrare in una ma- 
teria e dì’ egli fpaccia per errori e per aflurditì y 
ciò che a cagione del Tuo corro giudizio penetrar 
non può ben a fondo. Simplicio rifcaldafi J penfa 
che Linceo vada in traccia di fare oltraggio aTra~ 
foncy eh’ è il Tuo idolo. Eccoli dadovero alle pre- 
fe . Ma in vece di tanto fchiamazzo avrebbe do- 
vuto Simplicio (piegare a prima giunta a Linceo ^ 
ciò ch’egli s’intenda per giudicar delle cofe con 
penetrazione , e Linceo ben avrebbe faputo non di- 
negargli il vanto di effere un giocolatore e un di- 
citore di baje. Laonde per ovviare ad ogni difpu- 
ta, non aveva Linceo a far altro, fe non chiede- 
re a Simplicio y in quale occafioney-,e con qual pe- 
culiare motivo, aveva conofeiuto, che giu- 

dicane con penetrazione. 

i6. Generalmente per trovare la fignificazion 
propria delle parole , convien rapprefentarfi certi 
cafi, ne* qual fi adoprano quelle parole, e olTerva- 
re con tutta l’ accuratezza ciò che ne collrigne a 
fervirfene » Così dicifereremo i fegni e le note , che 
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là cofa con tai parole efprena da ogni altra dinin> 
guono . Ho vaghezza , per eTempio , di fapere la 
vera fignifìcazione della parola Luce . Però rappre- 
fentomi a primo tratto quel ch’io provo nell’udi- 
re quella parola , e ciò che mi sforza a dire , che 
luce vi ha. Allorà io fcerno, dirli che vi ha deU 
là luce, quando pofl\)n vederfi le cOfe che ne fon 
d* intorno ; e che molta luce vi ha , e fa gran chia- 
ro quando poflbn vederfi gli oggetti dillintàmen- 
te. Manifefio' \ dunque,’ che per la luce non s’in- 
tende altro, fe non 'ciò che vifibili rende gli og- 
getti efierni. A quefiò modo fi è feoperta la li- 
gnificazione de’feguenti tèrmini: fpazio, ordine,- 
continuità, verità, fogni,’ Ragione, e di tanti al- 
tri ( 46. 58. ij’z. 145.^68. Met. ). Quefiò meto- 
do ci può in oltre lervire nella ricerca de! lignifi- 
cato delle parole, che trovanfi fparfe nelle altre 

patti della Filofofia ; 

« 

• t - 

capìtolo III. 

. , C 

Delle Propofizioni » 

À R T I C o‘ i O I., 

« 

Primo i Quando' fi giudica di unacofa, 2, In che 
confifla il Giudizio . 5. Che co fa fià una Proto fi- 
rione , e come ella fia affermativa e negativa , 4. 
Modo di comprendere una propofizione , 5. Differen- 
za delle propofirjoni , d. Analifi delle Propofizìo- 
ni . -j i Ri fpofta ad una Obbiezione , 8. Utilità di 
guefì' Analifi . p. Delle propofizioni in fe ftejje . io. 
spiegazione di alcuni modi di favellare, ii. Mo- 
do tP inventare propofizioni , 12. Differenza delle 
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propoftzioni teoretiche e delle Pratiche . ij. 
fioma & una' Dimanda che fia .14. Che 
intenda per Teorema e per Problema , 15. 
di quefla Divifione T . , 


Un afi 
cofa, j' 
Utility, 


§• giudichiam di una cofa^ quando eira p- 

JL\ prefentiamo eh’ ella ipchiuda attualmen- 
te, o almeno ch’ella racchiuder poda la tale otal 
proprietà , o che ne^ pofTon nafeere certi effetti , 
e. fitnil niente eh’ ella efcluda dalla Tua idea tale 6 
tale proprietà reale o poflìbile , o che derivar, da 
elfa non poffono i tali effetti. Giudichiam, per efem- 
pio , di un Edilìzio , qualor diciamo; queff Edilì- 
zio ^ bello , quell’ altro fuori delle regoje dell* 
Architettura . Giudichiam del ferro , qualor dicia- 
mo , può , il ferro divenir ardente, non ’ può il fer^ 
IO nuotar su l’acqua . Giudichiam di una pietra, 
di alto cadente , quando diciamo , cotella pietra po^ 
irebbe Iqualcuno uccidere ; cotella pietra non s’in- 
frangerà cadendo. E per dirla in brevi parole , G/«- 
dicare , penfare che vma od altra proprietà con- 
viene ad una cofa, o no. . 

2. Così quando giudichiamo , noi combiniamo , 
p fepariamo almeno due idee, quella della cofa di cu; 
giudichiamo, e quella di ciò che le conviene , oche 
non le dee convenire . Dico almeno due idee , irr\- 
perocché a quelle due idee polfono elfe'rvene alcune 
altre aflbciate . Per efempio in quello giudizio : 
quella Cafa b bella , io unifeo l’idea di bellezza 
all’ idea di Cafa , e allora non giudico fe non fp- 
pra due idee. Ma fe giudico all’oppoHo, che una 
pietra da mòlt’alto cade'nte può uccidere un uomo J 
accozzo infiemepiù idee: imperocché all'idea della 
pietra aggiungo l^idea dell’altezza, e della caduta 
f di piò l' idea di uccidere è unita a quella di git-; 
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tare. Quantunque a parlar propriamente, la cadu- 
ta di una pietra da inolt*alto, non mi dia fuorché 
un’ idea ; idea che pub rifolverfi in molte altre più 
fempUci , della generale union delle quali ^lla ^ 
formata e comporta. L’irtertb corre in riguardo all’ 
idea di ciò che conviene ad una cofa , quando que- 
fla idea b comporta di molte altre . Il giudizio al- 
tro non b dunque , fe non un legamento o una fe- 
parazione di due idee ^ o di molte, equivalenti a 
due . 

3. Ma ficcome alle nortre idee fi fortituifcono da 
noi le parole ^ o fia che ad altri comunichiamo i 
nortrl giudizi ( 1. c. 2. ) ò che a noi medefimi lì 
rapprefentiamo ; così bifogna ^ che un giudizio fia 
efpreflb almeno con due parole., una delle quali di- 
noti la cofa di cui parlafi , e P altra ciò che alla 
cofa conviene é no . La prima di quefte parole 
chiamafi [oggetto ^ e l’altra attributo^ ( latin. Pradi- 
catum). Le parole* che fervono ad efprimere ciò che 
diciam convertire o no ad una cofa , chiamanfi una 
propofizions . Una proppfizione diventa affermativa^ 
quando fi dice , che ad Un foggetto la tal cofa con- 
viene ; e negativi , quando fi dice , che non le con- 
viene . Dir, per efempio, che il Cielo b fereno , 
b affermare unacofa, e dire, che non b fereno , b 
negarla . 

4. Se fi vuol dunque capire una própofizione ^ 
bifogna procacciarli un’ idea di ogni parola eh’ ella 
inchiude ; iraperocchb le parole non fono adoprate 
ie non in luogo delle idee (5)6 quelle parole in- 
tender non fi poflbno , alle quali niuna idea fi pub 
legare . Laonde quanto più adequate faranno cotefte 
idee , tanto più farà nota e intefa la propofizioné . 

5. La ragione perchb la tale o tal cofa, ad un 
loggetto convenga o non fi convenga / trovali o 
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pel loggetto medefimp , cio^ o nella fua efTenza ^ 
O ne* Tuoi attributi , ( 48 ) o in quello che gli ^ 
accidentale , e ne* Tuoi modi ; Oppur quella ragio- 
ne tr'òvafi fuori del fpggettp in qualche oggetto 
efteriore . Deefi' cercar per efempio, nella materia 
della pietra iOeffa la ragion della Tua gravità, per- 
chib la gravità è ad eflà eirenzìale , e non può ef- 
ferne feparata . Ma ciò che fa , che una pietra ri- 
fcaldi un letto , per efempio , ò il calore della pier 
tra che n’è la cagione, convien dunque rintracciar- 
ne la ragione in ciò che alla pietra ò accidentale, 
imperocché ella non é calda falvoché in certe citr 
coftanze, quando é Hata polla in qualche altro luo- 
go . E fe voi in oltre dimandafle donde ^yenga il 
calore di quella pietra , ne irovereRe la ragione 
fuori della pietra negli pggetti etleriori , come nell* 
acqua bollente, o in un forno, dove può elferc Ha- 
ta polla. Nel primo cafp , ciò che conviene ad un 
foggetto , dee convenire a tutti gl’ individui del 
jnedelimo genere e della medefima fpezte : Ma nell’ 
altro ad alcuni folamente , ed a quelli per efempip 
'che li trovano nel medefimp cafo : imperciocché 
tutte le pietre fono pefanti , ma tutte non rifcal- 
dano , anzi quelle fole che lonp, calde , e poche ve 
n’ha che Io fieno, perché poche rollano lungo tem- 
po efpofle al caldo . Nel primo calo le propofizio? 
ni fono univerfali , negli altri due (ono particolari . 
E’ però facile convertire le propofizioni particolari 
in univerfali, purché vi s’inferìfca la condizione , 
e non fia la propofizione fingqlare , cioè non ab- 
bia per foggetto un individuo. Per efempio: Alcu- 
ne pietre rifcaldanp , cioè le calde : ecco una pro- 
pofizione' particolare : Ma io ne faccio una propo fi- 
lione univerfale , con dire, tutte le pietre calde rir 
fcaldano . Ecco di nuovo una propofizione partico- 
lare 
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lare : alcune pietre fi rifcaldano , cio^ quelle che 
reftano lungo tempo al caldo efpofie . Ma ne fo una 
propoGzione univerfale , fe io dico; tutte le pietre, 
che danno lunga pezza in un luogo caldo , rifcal* 
danfi . Quindi veggiamo, che tutte le propofizioni 
univetfali fi efprimono per quella parola Ogyii , o 
'Tutto ; la quale tuttavia è alle volte fott’ intefa j 
come quando io dico , la pietra ^ pefante ; la pie- 
tra calda rifcalda ; la pietra che lafciafi a lungo nel 
fuoco , diviene ardente . Al contrario la parola , 
qualche ^ efprime la particolarità di una propofizio- 
ne , c n’^ la divifa , Del redo le propofizio- 
ni fingolari fono equivalenti alle univerfali quando 
r attributo non ^ applicabile fuorché ad un folo 
foggctto, perché in tal cafo , ficcomé ih quello del- 
le Propofizioni univerfali , la ragione trovafi nel 
l'oggetto, ed anche in ciò che può confiderarfi co- 
me da eflo infeparabile . Ora quelle Propofizioni 
fingolari fon dette />ro/>r/e. Perefempio, quella Pro- 
pofizione; il Crtfto ò nato da una Vergine, ò una 
propofizione propria , ed equivale ad una propofi- 
zione univerfale, cioè: Chiunque ò il Cri fio ^ nato 
ò di una Vergine . Ma fe l’attributo ò comune , 
la propofizione (ingoiare può palTarcon ragione per 
Particolare , perchò ò comprefa , come le altre par- 
ticolari propofizioni fotto la medefima propofizione 
univerfale . Così quella propofizione (ingoiare : co- 
tella pietra ò pefante j ò comprefa fotto quell’ al- 
tra univerfale : Ogni pietra ò pefante j come v’ è 
comprefa la particolare , qualche pietra ò pefante, 
mercecchò l’attributo dell’ una e dell’ altra ad un fe- 
lo e medefimo fondamento fi appoggia. 

6. Di qui fcorgefi , che fi può facilmente divi- 
dere ogni propofizione in due parti . La prima in- 
, chiude la condizione^ fotto cui una cofa conviene 
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ad un foggetto , óvver non gli conviene , sì per- 
‘chb ha la tale o tal proprietà , sì perché fi trova 
in tal altra circofianza . L’altra parte IV Enuncia- 
zione^ che comprende ciò che ad un foggetto con- 
viene o no. In quefta propofizione per efempio i 
La pietra calda rifcalda , la condizione ò 1 ’ efler el- 
la calda, e I’ enunziazione è, eh’ ella rifcaldi . Po- 
trebbefi dunque efprimer cosi Quando una pietra 
e calda , ella rifcalda ; dove feorgonfi diftintamente 
le due parti della propofizione. Che fe la condizio- 
ne , fotto la quale 1’ attributo conviene ai fogget- 
to , ò efprefia, come in quell’ efempio , fe la pie- 
tra è calda , rifcalda : chiàraafi sì fatta Propofiziò- 
ne , Ipotetica o éondizionale . Ma fe la condizione 
^ nel foggetto rinchiufa , e vengagli applicato l’ at- 
tributo fenza condizione efprefia come quando io 
dico: la pietra calda rifcalda, ó, la pietra Scalda, 
tal propofizione ò detta Cateorica . 

7. Ma mi direte forfè , eh’ e’ pare che quella 
analifi^ non abbia luogo in tutte le propofizioni ; 
imperocché fe la ragione di ciò che può convenii 
re o nò ad un foggetto , deefi trovare in ciò che 
gli é elTenziale, o'ne’fuoi attributi (48.) ciò che 
conviene ad ùn foggetto, gli convenirà fempre af- 
folutamente, e fenza fupporre condizioni. L’ illeflb 
dicali di ciò che non gli conviene . Pet efempio , 
ógni Triangolo ha tre angoli fenza alcuna condizio- 
ne , Dio é Onnipotente fenza alcuna còndizionei^ 
Ma rifpondo che quello fielTo eh’ é proprio di un 
attributo , o fu eflenza , é appunto 
la condizione : così 1’ elTenza h la condizióne dell’ 
Attributo , e 1’ attributo é la condizione di un al- 
tro attributo: perché quell’attributo é determinato 
da un altro, come quell’iltro l’é dall’ eflenza del 
foggetto* Imperocché fe ciò che colUtuifee l’elTen- 
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«a e gli attributi di un foggetto , convenire non 
gli potefTe , pure 1* Enonziazione potrebbe aver 
luogo . E per valermi del raedefimo : non ^ egli 
vero che fotto le parole di Triangolo , e di Dio 
qualche cofa necelfariamente fi fott’ intende ? Ma 
queflo appunto ch*^ fott’intefo, ciocche wn trian- 
golo è chiufo da tre linee , e' che Dio poflede tut- 
te le perfezioni 'in fommo grado , quello appunto 
fa la condizione . PolTo adunque beniflimo mutare 
quefie propofizioni , in quell’ altre : Se uno fpazio 
^ chiufo da tre linee rette , quello fpazio ha tre 
angoli . Se Un Ente ha tutte nel più alto grado 
le perfezioni, quell’ Ente ù Onnipotente . 

8. Quell’ Analifi delle propofizioni ^ di un gran- 
dilfirao ufo, ficcome apparirà chiaramente nel pro- 
grelTo . Anche nelle Matematiche perciò' fi efpri- 
rnono quafi tutte le propolizioni in quella manie- 
ra - Ma qui ballerà olTervarè , che la condizione 
di cui favellafi , fcuopre e manifcfia non folamen- 
ie ciò che dee* fervire di fondamento ad una dimo- 
llrazione , ma ancora i fegni e le note , che fan- 
no conofeere , aver la propofizione luogo nel cafo 
prefente . 

p. Quell’ analifi ne addita parimenti , che ogni 
propofizione rinchiude «ecelTariamente due forte di 
idee . Per efempio , nelle Propofizioni affermative 
la prima idea ferve di bàfe alla feconda , dove alP 
incontro nelle negative la feconda idea trovai! efclu- 
fa, perché fi ammette la prima. Quella propofizio- 
ne, Dio h Onnipotente ^ racchiude quelle due cofe , 
che Dio polTede tutte le perfezioni nel più alto gra- 
do; perocché ciò s’intende per la parola Dio , e 
che egli 'é Onnipotente y ciocche può fare tutto quel 
che gli piace .. Ora quell’ ultima idea i una confe- 
guenza della prima ^ Al contrario in quella propo- 
’ iizio* 
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bilione ; una pietra fredda non può rifcaldare , vi 
fono bensì pur due idee , l’ idea del freddo, e l’ idea 
del caldo ; ma non poffo ammettere la prima fen- 
?a efcludere la feconda . L’ efclufione di una è con- 
tenuta nell’ affermazione dell’ altra . Così ogni qual 
volta due idee fon di tal natura che , polla la pri- 
ma , abbia luogo la feconda necelTariamente, o che 
J’ idea della prima inchiuda necelTariamente l’ idea 
della feconda , perché ciò che determina 1’ uria , 
determina eziandio l’altra, ogni qual volta, dico, 
ciò accade , le nojìre idee fon d' accordo . Ma fe am- 
mettendo la prima , aver non li può aflblutamen- 
te la feconda idea , allora le noftre idee non fon eP ac- 
cordo^ e li oppugnano reciprocamente, 

IO. Quando noi fcorgiamo dillintamente quella 
convenienza de’ nollri penfieri , io dico che la prò* 
po/izione è concepibile ; Ma fe veggiamo dillintamen- 
te , che le nollre idee fono l’ una all* altra oppo- 
ne , io dico , che la propofizione è incomprenfiblle , 
Ed allora quando non li sa decidere se tra le no- 
llre idee vi lia convenienza , o se vi fia oppoGzio- 
ne , io dico cP è incerto fe la propofizione fia o no 
concepibile . Nel primo cafo noi ci rapprefentiamo 
fenza 1* ajuto delle parole , e per mezzo di una fo- 
la idea , la cola medeGma , e ciò che le conviene . 
Nel fecondo, n’ò ciò alTolutamente impolTibile ; e 
nel terzo ignoriamo , fe ciò fi 'polTa o no , benché 
in quello momento noi far noi polTiarao . Quelle 
guife di favellare fono fiate approvate già da lun- 
go tempo da’ Matematici , e da’ piò celebri Filofo- 
fi . Del rimanente noi abbiamo dichiarato che co- 
fa fia concepire dillintamente una cofa, favellando 
qui fopra delle idee diftinie . ( i?. c. i. ) Io con- 
ccpifco dillintamente per efempio , la convenienza , 
0 l* oppofizione che v’ \ tra le idee , quando polTo 
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^afticolaregglare ordinatamente, e divifare per quali 
f^gioni quelle idee convengano afnetne , e perc|l^ 
fi contradicanp . Nla più a dilungo ne parleremo 
nei Capitolo feguente.. 

11. ^ giunge a formare proppfizioni , p cop 

refperienza, o deducendole dalle Definizioni , p lì 
ponfidefioo quelle Definizioni ciafcuna da sV, o fp 
ne conftDntinp molte infieme. ‘ ^ * 

12. Ora le propolizioni affermano 6 negano quaf. 
che attributo di un foggettp , ovyer mpllrano, che 
eal o tal cofa ì pplTìbile , e come . Abbiam di fp- 
pra ( 1. 5. 7.) allegati degli^efetppj della primp 
fatta ; eccoqe dell’ ultima , Per inflillat gioja ip 
qualcuno, cpnyien da prima chiarirfi di cib ch’egli 
defidera , accrefcergljene la voglia , e metterlo finalr 
mente , conjcra vogni Tua afpettazione , in polfelfQ 
dell’oggetto de’fupi defiderj . Le prime propofizip- 
ni , Teoretiche fi appellanp, e.quefte Pratiche^ 

13. prppofizioni Teoretiche , che fi càvanp 
da una fola definizione , e che per quellp appuntq 
fono. evidenti, fenza l’ajuto del difeorfo , barino il 
nome di Affxomi , Le propolizioni pratiche , che pur 
fi deducono da una Definizione , 'ch amanfi D/W«e^ 
4 e • AlTipmi C'-Dim^nde comunemente fi chiamano 
le Propofizipni f Tep'retiche e Pratiche , che ammet- 
ter fi polTono fetiza' prpva i e ciò proviene dal dar 
nw loro" il’ ÓQftrp alTenfo fenza prova , 0 fia cb§ 
rollo penfiamo'a qualche Definizione, o che ci ap- 
paghiamo /Tojamente delie ideeeonfufe, che abbiam 
de’ teroiini ; però lì afferma , che quelle propoli-' 
zioni fono evidenti per fe flelTe , ciob per Ij termini 
che le reprimono • Ne vedrem degli efempj nel 
Cap. 6. Le propp/iziom identiche , il foggetto , e l' at» 
tributo delie quali non li diverfificano , propria- 
mente fono alfiomi ; come f tutti gli animali fono 
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anirnali ; imperciocché é d’ uopo che un afTiOma 
non fia più f^ufcettibile- dì dimoftrazione , e che pe- 
rù non fia folo di quelle propofizioni le'quali fi 
ammettono fenza dimoftrarle , e unicamente 'percnù 
fe ne comprendono le parole, j ma di tal maniera 
eziandio, che rapprefentar non ci poffiamo il fog-i 
'getto fenza 'vedervi il fuo attributo nel medefimò 
tempo ; ficcome non poffiam figurarci un Triango~ 
Jo, o uno- fpazio chiufo da tre finee, fenza 'ad un 
medefimò tratto rapprefentarci i fuoi tre angoli. 

14. Le propofizioni Teoretiche, cavate da mol- 
te Definizioni prefe infieme fono Teoremi . Le prp- 
pofizioni Pratiche , che fi fon trovate nella fteffa, 
maniera, fono Problemi . Ne vedrem degli efempj 
nel Gap. 6. Se ne fon tuttavia già veduti, de’ Teo- 
remi qui fopra (1.5.7. ) e ‘ Problemi ( 12 ). 

15. Si offerva con eftremo rigore nelle Matema- 
tiche cotefia divifione delle Propofizioni ; e fi 'dà 
ad ogni propofizione il nome che le conviene , af- 
finché in un batter di occhio fi vedaV fopra diche 
voltar debbafi la fua attenzione quando vuojfit pe- 
netrare una Propofizione . Quella divifione é in ol- 
tre il fondamento delle regole , le quali ^c’ infegna-^ 
no a dedurre le propofizioni dalle loro Definizioni, 
come apparirà chiaro dal Gap. 6. Aggiungiamo, che 
la maggiore utilità della Logica deriva da quella 
Divifione, come fi proverà nel Gap. 8. e ne’feguehtii 
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CAPITOLO IV, . 

. De' Sniogifrai . 

■. r fi 

E come col loro mezzo noi ci accer* 
riamo della' Verità . 

Articolo»!. 

§, Primo. Orìgine de' Sillogismi (iffermativi . 2. Fon., 
damento di t^i'ijìi Sillogismi, g. Origine de' Siila., 
gifmi negativi , 4. Fondamento di tai Sillogifmi , 
5. Ragione d^ fondamenti de' Sillogifmi . 6. Natiti 
ra de' Sillogifmi . 7. Ordine de' membri . 8. Ori~ 
gine delle figure de' Sillogifmi . p. Origine de' mo- 
di de' Sillogifmi . io. Regola, il. Avvertimento, 
\z. Regola de' Sillogifmi della I. Fig. De'yqptat- 
tro modi de' Sillogifmi della 1 , Fig, 14. Cbe la 
I.Fig, bafìa per tutte le forte di Sillogifmi . 15» 

■ de' Modi della I. Figura. 16, Ffempj . 17. 

' Degli Entimemi . 18. Dei Sillogismi Condizionali. 

* ip. Altra fpeZie di Sillogifmi chiamati Disgiontivi . 

20. Utilità de' Sillogifmi . ì\. In che confifla un' 

\ accurata dimojìrazione . 22. Donde procede la fìi- ^ 

ma, che quindf fi fa de' Sillogifmi . 2?. Cbe una 
Dimoftràzione Geometrica /affi per mezzo di rego- 
" lari Sillogifmi . 24. Che gol mezzo de' Sillogifmi 
' ordinar] fi fcuopre ogni- forte di verità . Che 
fi giunge ad avere djlle Dimojìrazioni in altre fcien- 
ze col mede fimo mezzo 2. Affioma . z6f Che i 
• Sillogifmi in Forma manifejìano tutti gli errori . 27. 

^ Cbe non fi dee nelle converfazicaii valerfi di Siilo ' 

■ ^ifmi interi. ìS. Pe'Sillogifmi Criptici . zp. Delle 

S' (pnfegucnze immediate.' ' - ' ■ - , -• 
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T^Opo di averfi procacciato molte idee generai! 

' ( io. 20. 26. 27. jò. c. I.) ed avervi affiffi 

certi nomi ( j. c. 2. ) fi ha conchiufo j quando cer- 
ta cofà fi è prefentata , che avendo ellai le tali o 
le tali note, fofle, eziandio la fiefia che ha il ta- 
le o il tal nome. Ho formato per efempiò quella 
Definizione : Tutto quello che rende vifibili gli og- 
getti edemi , ^ luce . Ora io trovo per 1 ’ efperien- 
Za^ che la Luna rende vifibile quanto mi 'é d’in- 
torno. Conchiùdo dunque che \a.Luna ^ luce . Ov- 
vero, farò convenuto di quella pròpofizione : Colui 
il quale dirige le fue azioni conforme alla Legge 
della Natura, h virtuofo: Or l’efperienza mi fa 
à fapere che' Tito alla Legge della naturai le . fue 
azioni conforma. Conchiudo adunque che Tito Ò’ 
virtuofo . Ed in quello ifiodo fi ^ lludiato di ap- 
plicare le propofizioni univerfali , in tutti i cali,* 
che fi prelentano. Sappiamo perefempio dall’efpe- 
rienza, che il calore dilata')’ aria : Or trovali che 
ì raggi del Sole fon caldi: Dunque, fi conchiude, 
i raggi del Sole' dilatano l’ aria . Si fa per la Mo- 
rale che quegli il quale ha di che vivere onella- 1 
mente , e che non ceda di lamentarli della tenui- 
tà delle fue rendite, ò avaro > Ora io olTervo che 
Tito ha di che vivere onoratamente , e che* non 
ceda tuttavia di lamentarli delle poche fue rendi- 
te . Cònchiudo adunque ,• che Tito ò avaro . 

2. Quella maniera di cavare una confeg'uenza ò 
chiara al fommo e dillinta ; imperocché tutto di- 
pende da quedo folO* principio : Ciò che conviene a 
tutti gP Individui di una fpezie^ dee pur convenire 
al tale Individuò che è della medeftma fpezie , Con- 
venuto' che fi é, che' debba chiamarli luce tutto 
quello che rende vifibili gli oggetti elleriori ; . dee* 
fi necedariamente dare il nome di luce alla Lma^' 
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Jjotch?! ella tale effetto produce . EfTer luce, e rèn- 
der vifibili gli oggetti che fon d* intorno ^ è aflb- 
lutamente una {lefTà cofa ì II foggetto dunque clic 
inchiude, l^uno, deve altresì inchiuder altro.; Co-^ 
sì difeorrafì per molti altri efémpj . 

^4 Così quando ù forma un giudizio generale e 
negativo, e fi^trova che tale o tal altra cofacon*' 
tienG nella medeGma fpczie, onde G ^ formato U 
Giudizio ; chiaro ^ che G nega di coteGa cófa quel- 
lo che G ^ negato di tutta la fpezie.. lo fon con- 
vinto per efpefienza , che niun uomo porta fecO 
inorehdo alcun minimo che de’fuoi beni. O.raveg- 

t 'o che Crefóf per altiero e fuperbo ch*ei Ga, non 
in fuAanza che uomo . Conchiudo per tanto, che 
Creyó fe;n’aoderà nudo all’altro mondo. Parimen- 
ti qivindo io non fcuopro in Un foggetto le note 
a divife che fono in ^qualche DeGnizione contenu- 
te, ne inferifeO che il nome afGffO a coteGa DeG- 
nizione noti conviene a queGo foggetto. Troverà 
per efeinpiO una Figura rotondai ma della quale 
tutti i punti della citconferenza noii faranno egual- 
mente dal centro diGanti : ^ facile' chMo ne con- 
chiuda, non edere coteGa Figura un cerchio. Co- 
si fapendo per la Morale , che un uomo , il qua- 
'4e laraenfaG, quantunque abbia di che vivere, one- 
(Tamente , ^ un avaro: ne inferifeO, che non,Ga 
avaro colui il quale lamentaG mentre non ha di 
che oneGamente vivere . PoGb dunque trarre que- 
Ga cOnfeguenza; Il povero Tito G lamenta dun- 
que egli non % avaro per qùeGo . 

4« 0.ùeGa maniera di dedurre confeguenze , \ di- 
Ginta al pari della precedente ; in^perocchb tutto 
xiduceG a queGo.. principio : Ciò che di tutta una 
fpezie fi nega t di tutto quello pur fi nega, che fitto 

quejìa fpezie i comptefi. Per efempio: Se b véroy 
' « 
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che nlun uomo porta via feco alcun mìnimo che 
neir altro mondo, quando lafcia quello, ne fiegue 
che né pur Crefo ne porterà via niente; Imper- 
ciocché altrimenti farebbe falfa la propofizione , c 
non potrebbe fervlr di principio. Così fapendo io 
che niuna"6gura é cerchio, quando tutti i punti 
della fua Circonferenza non fieno egualmente di- 
llanti dal centro , ne inferifco ficuramente , che U 
' figura ovale non è un cerchio , imperocché altri- ' 
menti non potrebbe la prima propofizione aver luo- 
go . Così difcorrete del terzo efempio. 

5. Ora fe piti particolarmente fi efamineranno 

quelli due fondamenti de’ Sillogifmf ( 2.4. ) vedraf- 
fi , che forza é di ammetterli , perché altramente 
bifognefebbe concedere , che una cofa pub nel me- 
defìmo tempo efillere, e no« efillere. La ra'gione 
adunque dell’accuratezza della chiarezza de’Sillo- 
gifmi é quella : £’ impoJfièìJe che una cofa fia e non 
fia nel mede fimo tempo: e ciò ordinariamente fi ap- 
pella Principio di Contradizione . . 

6. Se olTerveremo bené la maniera , onde ut» 
Sillogifmo deduce!! da un’ altro , e verremo a qual- 
che particolare divifarriento , troveremo che ogni 
Sillogifmo é^ compoHo di tre Propofizioni ,»•- e .che 
quelle Propofizioni hanno tre membfi, ordinati e 
combinati in maniera, che ve n’ha fempre due i 
quali corrifpondonfi in ciafcuna Propofizione . Per 
efempio; Il nollro primo Sillogifmo jra quelli (i), 

Magg. Tutto quello che rende vifibili gli oggetti 
eftemi , è luce , - ■ 

Min. Ma la Luna rende vifibili gli oggetti ejìerni. 

Conci. Dunque h Luna è luce, ■ 

Qui fenza fatica dillinguiamo le tre Propofizioni , 
son meno ' che i tre membri. Il primo membro di 

/ 

/ 
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quèflo* Sillogifmo,, i , render vifibili gli oggetti efler^ 
ni \ il fecondo la luce ^ e il terzo, ta Luna, U 
ifleflb corre negli altri efempj allegati di fopra ( i. 
^.) Ma per non confondere le Propofizioni , nò^ 
miam la prima, Maggiore^ la feconda, Minorty e 
la terza, Conctufione, Nqmiam parimenti, la Mag^ 
giorey e la Minore infieme , Premejfe . Diaih 
finalménte" il comedi foggetto^iX primo "rnembro di 
una propofizione, quel di attributo al fecondo 
c. j.) e quel di a quel membro di 

gifmo, che \ comune" alle Prémeffe . ' 

7 : Dal fin qui ftabilitO-.fafli evidente , vche il 
mezzo ^ non può mai» entrare nella Conclufione ? 
imp'erciòcchò il mezzo fi^ agguaglia nella 'Maggidihe 
con 1' Attributo y e nella Minore col [oggetto ' della 
Conclufione, Ed ò chiaro, cHe^Ia conclùfione traefi 
dalie Premeffe y col farvifi la combinazione de i due 
differenti membri del Sillogifmo. ^ 

8 . Or fi offerva ,, che il mèzzo può collocar^ 
differentemente r ‘Imperpcchò. oì\'é , [oggetto nelta 
Maggiore y^j^ Attributo nella Minerei come nel pre- 
cedente efempioj o pure è attributo ^ o [oggetto 
eziandio in ciafcunà premejfay nel. fnedefimo. teca- 
pò r Eftco un efempio del fecondo cafo. 

^ Ógn^^ uomo prudente pen[a al futuro y \ ' 

^^cuni Ciarlatori non penfano ' al futuro • 

Dunque alcuni Ciarlatori non fono prudenti •’ "■ . 
Eccone uno del terzo éafo. ' . 1 , 

' Piiun imprudente p^[a al futuro , j 
.^Alcuni imprudènti fono ricchi 
Dunque alcuni ricchi non penfano al [ut uro • 
Quindi fi fon formate le tre figure de^ Sillogifmi \ 
e)^\amaxtt *ia\ptimà y ìa fecon e . la terza y la na* 
tura dellcT quali pfUÒ da ciò che abbiadi poc’anzi 
idetto, conofcerfì é Alcuni ' aggiungono nna^ quarta 

' ’v F " . 
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figura f quando il Mezzo attributo nella Maggio^ 
[oggetto nella Minore . 

p. Ma effendo le Propofizioni o Univerfalì , o 
Particolari ; o affermative , o negative^ ( 5. c. 5. ) 

ed elTendovene perciò di quattro forte, fi fon aU 
tresì dati a ciascuna Figura difiereq^i Modi di SiU 
Ugifmi . . . ' . . ... 

10. E per diciferare la natura delle Propofizioni 
in ciafcun Modo^ ò da offervarfi |)rimieratnente, eh’ 

impoflibile che le due Premefft fieno nel 
irédefimo tempo affermative o negative^ e Partico- 
lari^ che le Prennffe non {ioflono eflere nel mede- 
fimo tempo tutte due negative^ e che bifogna che 
in ogni Sillogifmo una delle PremefTe *fia (exn'fxe af- 
fermativa .■ Imperocché o fi attribuifee ad alcuni In- 
dividui di una fpezie, ciò che a tutti gl’individui 
di quella fpezie conviene, ( 2 ) ovver fi nega di al- 
cuni di una fpezie quel che fi nega di tutti di effa 
fpezie. (4.) Ma egli' é evidente, che per rende- 
re affirmativa la Conclùftone , é ‘ di neceflìtà che ta- 
li pur fieno le Premeffey e in confèguenza, che per' 
inferire una Conctufiwt negativa,^ '\xxù (oìx delle 
meffe può effere negativa . 

11. Ma bifogna attentamente offervare , c^e av- 
venir può, che la Minore di un Sillogifmo paja 
negativa , tuttoché in realtà equivalga ad. una //p 
fermativa . Per efempio 

Non è alcun uomo prudente ^ Pei noti penfa al 
futuro. 

Ora r Ciarlatori non penjano al futuro ; 

Dunque i Ciarlatori non fon prudenti. , 

La minore i 'Ciarlatori non penfano al futuro ^ pare 
a prima giunta' propofizion Negativa ; ma venen*^ 
do la negazione dal foggetto della maggiore, e per- 
ciò cadendo ella fui Mezzo^ fopra la con- 

^ ‘ giun^ 
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giunzione che lega V Attributo al /oggetto^ ne fegu« 
che la Minore deve effere confiderata come a^tr-i 
,mativa : Imperciocchh ^ lo fleflb , che fe diceflfì 
. - chiunque è' una perfona^ che non penfa all'ava 
venire , non è prudente . 

Ora J Ciariatori fono perfine che noti penfans 
alf avvenire . , 

, ' Dunque i Ciarlatori non fino prudenti . 

In tal guifà ponefi “come ima proprietà degl* Im- 
prudenti, il non penfare alP avvenire ^ e fi afferma 
nella Minore ^ che quella i proprietà fi attrova fra 
i Ciarlatori (4. )• Del rimanente chiamafi Propo- 
fizione infinita^ Ogni propófizione che fembra ne- 
gativa , ed equivale non per tanto ad una affiti 
mativà . ... 

12. Il [oggetto della Còncìufione nella prima F/-' 

. ’gura^ è nel raedefimo tempo [oggetto nella Mino- 
re ( 7. 8. ) . Ma pofloch^ agguagliar non fi pofia 
■nella Minore co\ ’ Mezzo ^ diverfameate da quel, cb* 
égli ^ nella Conclujione ^ perchè la Conclufiimè.v,2ià- 
dita , quai cofe vengari comprefè fotto tutto il ge- 
nere,' o fotto tutta la fpezie,' alle quali cofe per- 
-èiò conviene attribuire quello che fi attribuifce a 
tutto il genere 0 a tutra la fpezie ; ( 2. 4. ) quin- 
di fegue che fe particolare è la Conclufione , lo dee ^ 
pur eflére la Minore. E per confeguenza , la Mag- 
giore nella 1 . Figura deè fempre eflere Univerfale. 
(io) Nè itien chiaro è,' che la Minore nella I. 
Figura dee fempre effere. Affermativa ,* impercioc- 
ché la Minore dichiara che tale o tal altra cofa è 
■éomprefai fotto' quella medefima fpezie di cui te- 
fiè s’è affermato o lì è negato certo Attributo ntÌT 
la Maggiore . . 

- r^. Così le Premejfe nella I. Figura^ fono tut- 

te <y Univerfali Affermative y e. allora la Conclufio- 

F 2’ né 
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ne ^ tale anch’ effa; o la Maggiore l Umverfafe* 
KlegatÌTJa,> e la Minore Univerfale-Affermatrua^. e 
allora li\Conclufwne I Univerfale-Negativa : ovvero 
la Maggiore l Univerfale- Affermativa ^ e la Mino^ , 
Te Pascolare- Affermativa, e la Conclufione allora V 
pure P articolar e^. Affermativa : o finalmente h Mag. 
giare h Univer/ale-Negativa , e la Minore Partirla, 
re- Affermativa, e allora la Conclufione \ Pfticola- 
rè-mgativa (io. iz.) Ci fon dunque nella I. Fi- ^ 
gura quattro Modi di Sillogifmi .. 

14. Ma dovendo ogni Conclufione effere necelTa- 
riaroente Univerfak ,. 0 Particolare- Affermativa , O 
Particolare-Negativa i ( 3. 4.C. 3 *)_® quelle 4. forte 
di Concluftoniy ttovandpfi nei Modi della I. Figura i. 
(ij.Vappar chiaramente, che la I. Figura balta 
per formare qualunque forra di SiHogifroi* DI 
dunque mi contenterò in quelT operai tanta pi U 
che non intendo di aggravare i giovani di cofefu- 
perfjue, e che pur troppo lor- fi rendono da alcu- 
ni’ odiofe. Però non pàrleremo nò della’ t 

nò ' della Figurtf., poichò fi può eziandio ri- 
durre un Sillogifrao della II., o della- III. Figura 
ad uno della ì. formandolo della ^onclufione t 
Mezzo del data Sillogifmo : e quefto nuovo Wlo- 
gifmo ò anche piò naturale . Per efempio : Ecco; 
un Sillogifmo della I-I. Figura, che noi abbiam gli 

veduto. ' . . . 

Ogni- uomo prudente penfa alP avvehtre. 

Alcuni Ciarlatori non penfftno alP avvenire 
Dunque alcuni CMAatori non fona 'predenti. 

E* facile ridurre quefto Sillogifmo alla I. Figu- 
ra, focendo del Mezzo il foggeuo della Maggiore: 

come V _ •/ ,1» • 

Chiunque- non penff 'aiP avvenir^ , noa^jru^ 

- dentf, . ■ Al 
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Alcuni Clarìatorì non penfano alP avvenire^ • 
Dunque alcuni .Ciarlatori non fon, prudenti , 

15. Ora perché quelli' che principiano, poflanò 
più diftihramenté capire ^ - in qual Modo f e cònici 
formar debbano un Sillogifmo,* del quale dato. fi h 
il Mezzo , e la Conclufione ; fi è' penfato . di attrw 
b'uire a ciafcun Modo un nome peculiare'^ che ;oeI 
liiedefimo tempo indicaflfe la natura delle Propofi-* 
zioni in ogni ' Modo de’ Sillogifmi . , Sv fon dunque 
nominati i IV. Moi(i della I. Figura BArbAcÀ 4 
CEIArEnt, DArlI , FErlÒ, dove l’ A dinota 
uria Propofizione Univerfale^Affirmativa'^ l’E una 
Univerfale Negativa^ l’I una P articolare^Affermativa 4 
e PO ìin^ Particolare^ Negativa i Tu$to quello v tro- 
vàfi cfprefTo. ^cón* li feguenti due verfi/ per ajuto 
della memoria. ‘ / 

AJferit A , "^negat E , fed Uriiverfaiiter arriba : 

A ferii I negai Oj fed parti calar iter amba. 

16 : Ma per meglio ciò intendere^ propOtro qui 
alcuni Efempj i ^ * 

' r / '• 

HAv- / Ogni uomo dee morire \ - > 

bAr Tutti i dotti fon .uornini 4 - 

rÀ. Dunque tutti , i dotti debbon morire » ,* 

*'■' ' ' 1 1 . - ^ • 

CE- , Chiunque ha P intendimento limitato ^ non ft 

tutto y ' , . < ‘ i . 

lÀ- Tutti gli uomini hanno P intendimento limi^ 
, ' tato; - . - * ' 

i^Ent. Dunque vertin uomo ^ non fa tutto 4 

. IIL- 

DA- , Chiunque- dice bene 'di tutti ^ fi- molti 

amici. 

- ri- . .Alcune, perfone dicono bene di tutti ^ '* < 

. I. . Dùnque alcune per forte fi fanno molti amici 4 

• F J iV. 
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IV. 

FE- Ogni uomo che fi dà in preda ai Juoi de fi. 

- ? derj , non ama la vinti , 
ri- Alcune perfine fi danno in preda ai lor de fi. 

O. Dunque, alcune perfon'e non amano la vinti . ' 
17. Quando una' delle Pwwf/Iè ^ di tale eviden- 
za che non vi .ha jcbi polTa contrafiarla , ella lì 
ometfc,;,e queOo modo di argomentare fi chiama 
'Entimema, In luogo del primo Sillogismo, dicali : 

E Ulti i dotti Jon uomini 

Dunque tutti i 'dotti debbon morire. 

Imperocché 1 ^' Maggiore , Ogni uomo dee fiorire é 
incontraftabile Ma non efTendo men evidente la 
Minore^ anch’ella può ométterfi 5 formando quell* 
Entimema : ^ 

Tutti gli uomini debbono morire., 

Dunque tutti i dotti debbono morire , 

' i8. Talvolta fi‘ fanno de’ Sillogismi 
che generalmente fi efpriméno così : 

Se A efijìe , B pure efifle . 

Ma A efiflcy ' ' 

Dunque B pure efifle . 
t Ovvero 

Se -A efifle , B non efifle , ' ' - . ■ 

Ma A efifle y ' - ' 

Dunque B non efijìe,' 

■ Altro eferapio. 

Se tutti gli uomini ingannttno talvolta , Tito pure 
' può ingannarfi , ^ / 

Ma tutti gli^ uomhti tal-tìolta i* ingannano y 
Dunque Tito può altre}} talvòlta^ ingannar fi . 

Itera • 

Se Tito è.virtuofo ,*« non" frequenta cattive campa, 
gnie y 

r ^ Ma , 
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Tito è virtuofo , 

Dunque Tito non frequenta cattive compagnie, 
E’ facile ridurre quelli Sillogismi ad ùna-fofma re- 
golare , facendo folo attenzione alla Conclufione , ed 
al Mezzo . Per efempio i Sillogismi precedenti fi 
mutano in quelli j nella feguente maniera: 

Tutti gli uomini ppjfono qualche volta ingannarli » 
Tito è uomo ^ - j'’ 

Dunque Tito può qualche volta ingannar fi . * 

Item , , 

Qoìtfi che urna la virtù , non frequenta male coinpa- 
gnie^ \ 

T ito ama la virtù , - - ^ * 

Dunque Tito ^on frequenta male compagnie. 

19. Fannofi pure de’ Sillogismi nella feguente 
pianiera : ' ‘ • 

O quefla cefa 0 quella ^ 1 

Ma quefla èj t ■ ' 

Dunque quella non è . * ' 

Ovvero 

Ma quefla non ^ , • 

Dunque è quella. , . , 

Per efempio : 

O Pietro è ravvedenteji ^ 0 perfevera net peccato*^ 
'Ma Pietro è ravvedentefi ^ 0 .^. ■ • ” 

Dunque Pietro non perfevora nel peccrtto . 

|tem ^ 

Q Dio è ingiujio , 0 punirà i Beflemmiatorì • , , • 

Ma Dio non è ingiuflo^ ^ ' • 

Dunque punirà i Beflemmiatorì ',- ■ - 

Quella fpezie dì Sillogismi può altresì convertirli 
in Sillogismi della^’I. Figura . Come, 

Quegli che è^rawedentefi , non perfevera nel peccato j 
Ma Pietro è ravvedentefi ^ 

Dunque Pietro non perfevera nel peccato, > 

F 4 JtteiTJ 
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; ' Item 

Quegli che non è ìngiufìo punì fce i Bejlemmiatori « 
Aiff' Dio non è ingtujlo -, ' ' < 

4 ’ Dunque Dio’ punifce i Bejlemmiatori » 

20. Per mezzo di quelli Sillogismi , fcuoprefi tuta* 
to xjUello che può L’ intelletto umano fcoprife ; c 
‘dimoftranfi 1 « verità , delle quali uno cerca di aC* 

ilcuràrli : benché fovente s' abbian trafcurate ^ nel 
fare le fcoperte , le Fórme de’ Sillogismi • Quello 
ch’io qui dicO) apparirà ancora più chiaramente 
ogni poco che uno' faccia rifleflb in sò medefimo^ 
quando medita, o dittioftra • E fe'facelTe meftieri 
di efempj baderebbe vedere i miei Elehiènti di 
Matematica^ e in generale' tutte le parti della Fi* 
lofofia , che- ho. pubblicare , e particolarmente le 
Sperienze delle quali mi fervo come di ftrada , per 
giungere ad una ' cognizione efatta della Natura e 
dell’' Arte • , 

21. Non Wfogna però immaginarfi , che un fo- 
lo Sillogismo badi pet formare, una Dimoflrazione : 
Imperocchò> non avendo ìdLConclufione \\xogo fe non 
a cagione delle Premejfe , non fi piiò effer convin- 
to della fua certezza , \fé non fi i convinto dell* 
accuratezza e. verità delle Pr^meffe * Bifogna dunque 
provare le PremeflTe con nuovi Sillogismi „ e così 
profeguire fin a tanto che trovato fi abbia un- Sil- 
logismo, le cui PremefféKùtnò o Definizióni , o Af^ 
' Comi , o efatte fperienze , o finalmente Propofizio- 

ni già dimodrate . Nomò neceffarìo nò meno' alle- 
gare Tempre k due Premejfe , Si può' valerli diE»- 
‘ timemi ( I Matematici om mettono fovente le 
due Premejfe perché Una da lóro fi cita , e l’al- 
tra cfTcndo efprcffa per mezzo di una Figura fi, ha 
ferapre fotto degli- occhi . Ciò podo^ wxi'Difcorfo ò 
una ferie di Entimemi i legati P uno alP altro ton 
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ordine? Ora i Sillogismi fono Tuno all’altro lega- 
ti , non folo quando la Conclufìone \ una delie 
.del Sillogismo feguente , ma ancora quando 
miranll piu Coticlufimi già dedotte, di certo fogget- 
to, come un’idea fola, la qual rapprefenta diver- 
de cofe di un foggetto , e donde, fi forma un giu- 
dìzio, che diventa .una delle del fufleguente 

Sillogismo . Le dimoflrazioni Geometriche ben de- 
dotte , e fchierate in un buon ordine poflbno dif- 
fondere molta luce su quefia materia j e veggonfe- 
ne degli efempj ne’ mìei Elementi di Matematica * 
Così^^un Dijcorfo prende il nome di DimoJìrazJone ^ 
quando fi è faputo innoltrarlo fino ad un Siilogis- 
iDO , le cui Premere fon pure Definizioni » chiare 
efpèrienze , e PropoGzioni Identiche , Oflerviamo mil- 
ladimeno , che non fempre fi i obbligato di .falire 
in ogni Difcorfo^ fino a fuoì primi principi . Balla 
non ammettere Premejfe , le quali non fieno fiate 
innanzi dedotte da quelli primi principi Ma fic* 
come pochi vi fono che fentano tutta 1* energia 
della parola Dimojiraijone , molti altresì la difono- 
rano fpaceiando per leggittime Dimofirazioni , i pen* 
fieri vuoti di fenfo, qfcuri , ed incerti del lor Cer- 
vello . Non fi ha per .quello da figurarli , che noi 
qui diamo a quefia parola una lignificazione pwo 
comune , e poco nota fuori delle Matematiche r 
imperciocché tutti convengono che una Dimofira* 
zJone eflfer dee un ,DJ/corJi , il qual non lafci om-» . 
bra di dubbio nella nofira mente . Non fi può dun- 
que atn^ttere verun principio , l’ evidenza del qua- 
le fia ^ anche contefa . Ór le fole Definizioni f 
le Sperienze, e le Propofizioni identiche foqo di tal 
natura , èd_.é xofa indubitata , che peccando con- 
tro le regole de’ Sillogismi , fcoprir non fi^potreb^ 
he la verità per mézzo di cfit • 
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22. Alcuni fi maraviglierà forfè eh' io faccia tani 
CO cafo de* Sillogismi ordinari , fopra tutto in uij 
fecolo ) in cui quafi ognun li difprezza , e fé ne 
ride . Ma rifpoodo , eh’ io non fono nh troppo 
grande ammiratore dell’Antichità, nh ftraniero af« 
fatto nella cognizione delle moderne feoperte . So> 
no fiato come gli altri nutrito in quefia fpezie di 
fafiidio e di avverfione agli ordinari Sillogismi , e 
merch delle buone iftruzioni de’ n;iiei Maeftri , n’ho 
pib di una volta fatto materia delle mie rifa . Ma 
dopo piìi mature rifléflìonl / riconobbi eh’ erart le 
eofe .molto divecfe da quel mi parevano : e già fin 
d’ allora non mi guardai dal' difendere con molti 
gravi perfonaggi , per un puro amore della verità , 
ciò che moltiffirai ingegni fuperfiziali dileggiano , 
e trattano di puerilità e di milenfaggini . Non di- 
ro già qui , che colla feorta di grandifiìmi uomini 
io veggo inquefte Barbara ^ Celarent &c. che 

fono di giocò a’noftri pretefi Belli Spiriti, eh’ io vi 
veggo, difiì , una prova della feienza la più per- 
fetta .(’*') Ciò farebbe oltre la sfera dell’ intelli- 
genza di coloro contro i quali io ferivo e non 
potrebbe ancora capirti da quelli per li quali feri- 
vo. Contenterommi di provare con efempj : I. Che 
nelle Dimofirazipni Geometriche realmente fi han 
nel penfiere de’ Sillogismi fatti in tutte le Forme . 
II. Che anche nelle Matematiche nulla, fc non fe 
per mezzo di’tai Sillogismi , fi fcuopre. III. Che fe 
• yuolfi 

f *) Quefia feienza ponfifie in feparare le cofe dal- 
le loro immagini , e rapprefentarle diftintamente al 
nofiro intelletto, per mezzo di una aggiufiata coni- 
binazione de’ caratteri accomodati, a tal uopo . V Al- 
gebra ce ne porge baftevoli efempi ; ma niuno per 
anche ha faputo produrne nelle altre'fcienze . Di que- 
fio io tratto più difTufaraente nella Metafi^ca . (324^ 
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:^uoin dimoilrarei qualche verità fuori delle Mater 
mariche, e nell’ altre fcienze, non fi può farlo pa. 
rimenti ^ che col mezzo di quelli Sillogismi in rego- 
lata Forma. IV. Finalmente che con l’ajuto di que- 
lli Sillogismi fchivanfi i più fotrili errori che tra- 
palfar polTano nelle Matematiche e nelle fcienze . 

Lj. Ne’ miei Elementi di Geometria ( loi.n.i^p.) 
rrovafi il feguente Teorema , con la fua Dimoftra- 
zione . ■ 

• 9 * 

« . ' 

T?ì ogni Triangolo A B C f i tre Angoli fono egua^ 
lì a due retti , ovvero a 1 8o. gradi . 


Tirate per la fommitàdelTr//j»^o/o, G. la linea DE ^ 
paratelta alla Bafe AB , avrete i = I. e 2=11,. 
(P7.) Ora 1 , (59.) Dunque 

, 2 = 180. Il che era da dimollra're . Chiunque pe- 
lerà la forza di quella Dimollrazione con una efat- 
rezza , che lo .tragga a cedere alla fua '^evidenza , 
non averà allora nella fua mente, fe nonde'Sillp- 
gtsmi in Forma. Eccovi, cpme. Egli ammette come 
vero ciò che' fi cita dalP articolo 97 , eòe tutti gli 
angoli alterni fra due linee parallele fono eguali. La 
Figura gli prova, che, I. & i. fono Angoli Alterni 
tra le V arai tele tTìT. . Dunque, ei conchiude. 


A 


D 



pimollrazióne , 



yi- pi' SillogtfrmX 

gli Angoli I. & I. fono eguali. Voi già vèdet’é il 
primo Sillogismo in Forma ^ che bifogna avere in 
mente, per efler" convinto che gli Angoli I. & i; 
fono eguali. Tira egli innanzi ^ e ammette nfe piu 
ni meno ciò che fi, cita dall’Articolo pj. che, tut- 
ti, gli Angioli alterni fra due parallele fono eguali . 
La Figura gli prefentà ii. c’z. che ionò àngoli, al- 
terni frd due Parallele. AB. e DE. Conchiude dun« 
quc ancora ; .gli Angoli ii’e 2 fono eguali . Ec- 
co il fecondo regolare Sillogismo. Di più ei riceve 
quel che fe gli cita dall’articolo '59. che tutti gli 
Angoli y eh;' fono fopra una linea attorno di un punto 
fono eguali a 180. Or la Figura gli moftra che gli 
Angoli I. j. Il fono fopra una linea DE', e at- 
torno del punto C. I)unque , ei canchiude^ glt/f’’- 
goli I. ’j. II. prefi infieme fono eguali a 180. La 
concatenazione di quelli raziocini^ riditegli a men- I 
te che fi poftono fofiituire degli Angoli eguali , a 
degli Angoli eguali fenza mutar niente nella loro 
grandezza . Vede dalla dimòflraziOne chel. e 1^ e 
li. 2. fono angoli eguali. Dunque ei conchiude, fi 
pub fofiituire Vangolhl. z\V angolo 1, e V angolo % 
all’ angolo II. fenza che per quefio fi muti niente 
nella grandézza degli Angoli e li. £ quindi 

egli vede, che'gli Angoli I'. 2. g. prefi infieme 
fono eguali a 180. Quefio b il quarto regolare Sil- 
logismo . La Diniofirazione racchiude dunque quat- 
tro Sillc^isroi in Forma, nta de* quali fi fon trala- 
feiate le Prernejfe ^ perchè rendofi prefenti o per 
^mezzo’ della Citazione, a per la concatenazione de’ 
difeorfi , b dualmente guardando la Figura che fi 
ha fotto degli occhi . lo dimando per tanto, fe vi 
è alcuno il quale pofia vantar fi finceraifiente di 
capi r. nettò' qùefia Dimof^razione , s* egli om mette 
aci fuo fpirito fol una delle Prernejfe ? Se fi vorrà 
^ riflet. 
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riflèttere^ in se fteflb, fi, vedrà che tutti quefifSil- 
Joglsmi s’ hanno prel^enti all’ intelletto , benché fi 

р. ir fi piU aìli Minore che alla . Maquand’ 

anche non ci rapprefentafiìmo diflintamente alcuna 
delle premeffe in certi cafi , dopo una attenzione 
efatca fcopriremo non ofiante , che almeno in con- 
fufo V abbiam prefente . E’ facile vedere quefla dif. 
ferenza’ avvertendo a ciò che fi é detto altrove (ij. 

с. I.) delie idee difiinte, e delle confufe. 

24. Ma diranno qui i nemici de' Sillogismi rego> 
lari , é iropofiìbile ('coprir nulla col loro ajutc , 
poiché la coactufione che h cerca , debb’ efTerci no- 
ta avanti che formare.il Sillogismo. £’ dunque di 
tnelHeri , che fi fappia ciò che fi vuole fcoprire 
innanzi di fcoprirlo»^ ; lo che é un, aflurdo . Io ri- 
fpondo che l'origine de’ Sillogismi', che ho di fo- 
pra efplicata ( I. 5.) e T efperienza infegnano a 
chicheffia , che le premeffe ppflbno efferei note , c 
prefentarfi ambedue nel nofiro Spirito , fenza che 
abbiam mai peniate àì\a.ConcinJione . Non dirò già 
qui , che il Calcolo Algebraico , fonte inefaufta del- 
le piò belle e delle piò fublimi feoperte , che ab- 
bian mai “fatto le Matematiche "e le altre feienze 
affini , é unicamente fondato fopra Sillogismi fatti 
in tutte le Forme. . Bafierammi mollrare , che il 
Teorewtf preced^enle non é Jiato trovàlb fé non per 
via di tali Sillogismi . Supponiamo perciò , ch’io 
voglia fapere di .qual grandezza fono i tee Angoli 
di un triangolo i. 2. j. prefi infieme : l’Arte d* 
inventare -m’ infegna , che per determinare la gran- 
dezza d^li Angoli non noti , bifogna confrontarli 
con Angoli di nota grandezza. Secondo la miafup- 
pofizione la grandezza Angoli i. 2. j.é igno- 

ta : Conchiudo per' tanto , che per determinare la 
grandezza degli A rigeli i. 2. 5. é d’ uopo compa- 
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farli con Angoli di nota grandezza. Sovvienmì' al- 
lora , che le linee parallele formano Angoli eguali i 
Tiro dunque per lai foramità del C, la linea 

DE parallela alla bafe AB. Eccomi incamminato a 
portarmi di confeguenza in confeguenza . La Figura 
idi addita che i. c I. fono angoli alterni fra due Pa- 
rallele . Il termine di Angoli alterni riducemi a nien- 
te che tutti gli Angoli alterni fra Parallele 'fono 
eguali. Così dà quelle PremelTe che mi fon note,’ 
fenza ch’io abbia penfato alla , io cavo 
quella Confeguenza ; dunque gli Angoli I, e i .fo- 
no eguali . Mi accerto lìmilmente che gli Angoli 
Ilei fono eguali . Di più la Figura mi mollra 
che gli Angoli I , 5 , 1 1 , fono fopra una linea 
DE , attorno di un punto C. Ora io so, cbe tut- 
ti gli Angoli che fono fopra una linea attorno di un 
punttì fono eguali a i8ó. Conchiudo dunque che gli 
Angoli I , Il fono eguali a 180. Che gli An- 
goli I,ei,eIIe2 fono eguali, già fi i vedu- 
to . Ciò mi riduce a mente ,• che fojìituir fi pojfono 
Angoli eguali ad altri angoli eguali fenza mutar nien- 
te nella loro grandezza Conchiudo' adunque eh’ io ' 
pollo follituire' l’/f«^o/o i Angolo I, e V Angolo 
3 all’ Angolo II. Softituifeanfi ,• e troveremo che i 
tre Angoli di un Triangolo i. 2. g. prefiinfleme fono 
eguali a igo. Oferebbe forfè alcuno follenere adef- 
fo', che la Cenclu/ìone debb’elTere nota avanti le | 
Prcmejfe ,' e' negare che le Premejfe polTono ambe- 
due' prefentarfi alla_noflrà mente ,' fenza aver alla 
Concluftone petifato? E’ dunque evidente, che i Sil- 
logismi regolari mólto conferìfeono alla feoperta del- 
ia verità . E purchò ben fi guardi di non ufeire di 
Ilfada , non fi cadrà* mai nell’ errore . Del rcllo 
ohe nelle altre feienze fuori delle Matematiche co-’ 1 

tello? 
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feno Metodo fia pure feguitato , lo proveremo di 
propoli to ne’ due feguenti Capitoli . 

25. Debbo far vedere al preferite, di quale utili- 
tà fieno i Sillogisriii in torma , quando trattafi dì 
■proporre matematicamente qualche foggetto fuori 
delle Matematiche . Poniamo per efempio , che mi 
convenga mofirare geometricamente,- che P aria ha 
una forza elalìica , 0 ma forzd di dilatarfi . L’ efpe- 
rienza mi fomminiflra quella prbpofizione : Io chiu- 
do un poco di aria in una vefcica, là quale io le- 
go pofcià in modo, che l^arià non pofìa ufcirne. 
Metto' quella vefcica lotto il Recipiente di una 
Tromba Pneumatica ^ e ne fo ufcirè tutta T aria che 
vi ^ rinchiufa . Subito l’ aria rinchiufa nella vefci- 
ca fi, dilata , e dillende là vefcicà con altrettanti 
, forza , che le gonfialfell col fotfiarvi . Quella è 1 * 
efperienza . Riduciamo adelTo la Dimollrazlone in 
Sillogismi regolari , e quindi vedremo j come llabi- 
re fi polla °eon\etxK:imenté P elajìicitàdelP aria, L* 
efperienza che ho dianzi fatta , mi dà quello Sillo-^ 
gismo 

• Tutto quello che Jl dilata , dacché non trova 
più reftjìenza , è guernito di una forza ela~ 
' fica . ’ * 

Ma P aria fi dilata , fubitti che non trova più 
■ refijìenzaj 

Dunque P aria é fornita di una forza elajiica , 
La Maggiore deve provarli con un nuovo Sillogis- 
mo , il di cui Mezzo Ila la Definizione della* For- 
za Elajìicà\. Ora noi chiamiamo Forza Elajìica , 

uno sforzo continuo di dilatàtll . Profeguifeo dum* 

que ad argomentarè così . 

Defin. 2. Tutto quello cìp è in uno sforzo con- 
tinuo di dilatarfi , ha una forza eia- 
' fiiea, '■ 

I.- Alfio- 
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1, Afonia . Ma tutto quello che fi ditata , tojio che 
• non trova piti refìflenza , è in uno 
sforzo continuo di dilatarp . 

-, Dunque tutto quello che fi dilata y tojìo 

che non trova piti refijlenza , ha una 
forza elajìica . 

La Maggiore ^ una definizione nominale ; per con- 
feguenza eli’ ha tutta l’ evidenza , poflìbile , e non fi 
potrebbe piìi a lungo provarla . E’ vero.che la Mi- 
nore ammette ancora delle prove . Ma come per 
altro ell’^ dall’ efperienza confermata, e perch'fe la 
’Diraoftrazione troppo ‘ lungi ci menerebbe , puofii 
ad imitazione di Euclide ammetterla cohie un /ìf- 
Jìoma . / , 

Quello Siilo- j. Tutto quello che dilata una vefci- 
gismo ^ la ca y dacché ^^ffa l<* refiftenza , dee 
prova della * dilatar fi per la fua propria forza. 
Minore dell. Ma P aria dilata la Vefcica y tojlo 
Sillogismo. cl^t cejfa la refiJìenZa. 

Dunque P aria dee dilatar fi per la' fua 
propria forza . 

La Maggiore pub altresì venir confiderata qui , 
Cccome la Minore del Sillogismo precedente , co- 
me un Affioma , ad efempio di Euclide , che le 
ammette tutte due fenza dimoftrazione . ha. Mi- 
nore è l* Efperienza . Abbiam punque tutto quel eh’ 
è neceflario per formare una Dimoftrazione Mate- 
matica . Ma ci regoleremo nel modo di enunziar- 
la , fopra i Sillogismi , che teftè facevamo . 

, Definizione ^ ^ 

X. La Faza elajìica 't uno sforzo continuo di di- 
Jatarfi. 

' Nota * 

, 2 , Se per provare la bontà di una lama , voi la in- 
curvate verjo terra , fentite nella mano , che que- 
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Jla lama re/ìfte , e fi sforza continuamente di >ripi- 
gliare la fua prima forma , ^ rifletto a quejìo 
sforzo , Je le attribuijce da noi’ una forza elafìica . • ^ 

1. AfTioma . ’ 

5. Tutto qbello che fi dilata , dacché cefla la re- 
fificDZa , è in uno sforzo continuo di dilatarli . 

Nota . 

4. L* ejempio allegato della lama di una Jpada coru- 
ferma quejìo AJJioma, 

2. Afiìoma . 

5. Tutto quello che dilata una Vefclca , dacché 

cefia la refifienZa , dee dilatar fe fieffo in. que- 
lla Vefcica, ‘ , 

Efperienza . 

é. Si chiude un poco di aria in una vefcica , e fi 
lega in maniera che non ne pofia niente, ufei- 
re , fi mette quella vefcica in un recipiente , e 
fi cava colla tromba l’aria ond’b ripieno’. Su- 
bito la vefcica fi gonfia , e fi Rende , 

Corollario . 

7. Poiché Paria racchiufa nella vefcica non la gon- 
fia y fe non dacché P aria ellerna é tirata fuori 
del Recipiente , bifogna che P aria ellerna impe- 
difea P aria chiufa che noti dilati la vefcica , e 
per confegùenza , dacché cefla la refillenza , P aria 
prigioniera nella vefcica dee dilatarfi , • 

Teorema . ’ : ' ^ 

S. L’aria ha una forza elafìica , Quefla 1 là Con- 
elulione del i. Sillogismo , ■ 

Dimollrazione , ' 

L'aria dilata la Vefcica , dove é rinctóufa , lofio 
che celta la refillenza ( 7 ). Bifogna dunqiie che P * 
aria dilati sé ftelTa in qyefia vefcica ( 5 ) . Èd eflert- 
do ella ih Uho sforzo continuo di dilatati ( ) bi- 

fogna necelTarìamente ) ch’eli’ abbia ttna faìrxa e lafli~ 

Q ea • 

I 


■ ! 
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ca. (’i.) Lo che'^fi avea da dimoftrare In tutte 
le parti della mia FilofoBa io dimoliro le Propofi» 
zioni che affermo , col mezzo di Definizioni accu- 
late, di ben fondate efperienze, e con una conca- 
tenazione collante ; perciò facilménte potrannofi di 
là cavare molti altri efempj " e disporli come ab- 
biam fatto qui ; fé fi ha vaghezza di cfercitarfi a 
dimoflrare . 

7.Ì. E’ agevole finalmente dimoflrare , che cól 
mezzo de' Sillogismi in Forma, fi fchivanó efifcuo- 
prono facilmente tutte le forte di errori . Ed in 
véro qualora fi dà alla fua Dimoflraziohe la forma 
de* Sillogismi, toflò un fi accorge, fe leconfeguen- 
zc fon bene o mal dedotte ; fe alcune propofizioni 
fon ruppofle fenza averle dimoflrare , benché am- 
mettere, non fi pofTano fenza dimofirazione ; fé le 
parole fom accuratamente, definite ; e per ultimo fe 
il difcorfo^ fia fondato fopra Efperienze efatte . 

tj. Con tutto che però io abbia moflrata feria- 
mente e rigorófàmente l’utilità de’ Sillogismi in For- 
ma, 'non pretendo già, che fi debbano Tempre pro- 
porte in tutto il loro ordine . Quella farebbe una 
pedanteria ridicola. Balla non afferir cofa alcuna , 
la cui confeguenza non fia eforbitanie dalle regole ; 
èd ommetter fi pofTono Preme ffe ^ i faci* 

le ridurfele a mente , in occafione" dì-ciò che tro- 
vali fparfo nel corpo del ragionamento . Ne veg- 
giatno.j.uh efempio nell’ articolo 24. e bada ben. p«- 
fare Ià.DimofÌrazione ,'ìche ivi abbiam dedotta da’ 
Sillogismi, precedenti, per effere di ciò illuminato. 

aS^y’ha un’ altfà. fpezie di Sillogismi che chia- 
mane 6 t^cherati , i quai fembrano pec- 
care contro fondamentali (io. 12.) enon 

^ver un efempio» 
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il fiienzfv dee porfi net rango delle trirth , 

Il Jtlenzio è dunque degno di lode . 
fe’ facile. oÌTervare, , che nella Minore e nella Con-t 
ctufione^ fi adoprano termini equivalenti a quei che 
legitimaroentè ci fi dovean mettere j e che il SiU' 

10 gismo in fofianza riducefi a quello. 

. ha viriti merita etogj j 
Il filen'do è vinti , 

Dunque il *filenzià merita elogf i 

11 Sillogismo feguente ^ un altro efempio di que^ 
ili Sillogismi Criptici. 

La virtù è una faciliti di promovere la fua 
‘ feliciti , 

La temperanza è una faciliti di promuovere la 
fua feliciti , 

Dunque la temperanza è Una virtù. 

Imperocché quello Sillogismo coincide con quello 
che fegue : ’ , ^ 

^La fatiliti di promuovete la ptopria feliciti i 
una virtù , ' * 

Ora la Temperanza è una faciliti di muovere 
la propria feliciti ^ 

.Dunque la temperanza ì una viftù i 
Vi fono molte fpezie di quelli Sillogismi Criptici , 
che uno il qual fia alquanto verfato nella fcienEa,'“ 
de Sillogismi ^ fyiluppa con poca fatica, riducendótt 
a Forme regolari. ' . " 

zp. Pare talvolta , che fi ca\ti la Conclu/ìohe di 
Una fola Premeffa^ e quello chiamali uaSLConfegueà-t 
za immediata . Per efempio . 

Il Triangolo è una Figura ^ 

Dunque defcrivere un Triangolo i defcrivere uni 
, Figura. 

Par qui , che fi tragga una propofizione immedia* 
tamente da un* altra propofizione . Ma é facile con- 

fcr a cepi- 
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cepire , effere impofTìbile , che una di quelle propo« 
v.fizioni' pii conduca a|r altra propplìzione . Conver- 
rebbe per quello che la prima eccirafle ìubiip 
fecpnda pei mip intellettp , il che non fuccede , 
Ciò piìi chiaramente appare fn altri cali . Pep 
pfempio . 

Ogni animale fente^ 

Dunque alcuni' mimali fentono ^ ' 

‘ V 

Quello Sillogismo ^ realmente un Entimema ; imperoc» 
chi vi li tralafcia la Minore ^ Alcuni mimali fonck 
animali. E awertifco qui di palTaggto che la prò- 
potizione ommtlTa i una propofizipne identica , 
(i7.) Dal che fi fcorge che non fi pub far fenza 
ne’ Sillogismi dellé Proppfiz oni identiche . Quando 
pn fi applica ^ ridurre una Dimoflrazione in Siilo* 
gismi regolari^ fcuppre mplti efcmpj di quella na- 
tura , e fuori delle Matematiche , e nelle Materna* 
tiche. Ma affine di evitare pgni difputa di parole, 
io dico che una propofizipne nafce da un* altra pro- 
pofizionc quando all’ udirfi dell’ una , p eziandio al 
penfarvi folamente , prefentafi • 1’ altra fubitp all* in* 
'telletto. Di quelle confeguenze immediate 
to a dilungo nella mia Metafilica (; 54 *) . £ fppr«|, 
tutto nella mia Logica grande Latina, 

*-.t ' ■ 


j 
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Capìtolo v. 

DelP "Efferienza . 

. • t 

Articolò I. 

Primo . Che cofa fia ejperimentare 2. Che facci» 
^ uopo offervare , quando un fi fond^ fu P efperien» 
w i.a, Efempf , 4. Modo di dijìiffgueìre P Efperien- 
tc dalle Piapofizioni che Je ne cavano . 5. Cafi 
differenti in propofito delP Efperienzf . 6 . Modo di 
Cànofceró nettamente le proprietà • di un foggetto ^ 
7; Seconda inàniera . 8. Terza marniera . 9. I« 
qùal cafa fi conofcano le cagioni dé* cambiamenti di 
un foggettoi IO. Circofpezione neceffaria li. C /3 
che fi ha da fare^ quando due cofe fono fempre le- 
gate infieme . 1 2. Circofpezione neceffaria nelle Efi 
perienzfi. ifi Come fi abbia da efaminare un^ Ef- 
perienza . 14. Mezzo per evitare gli errori de’ nct^ 
ftri fenfi. ij. Modo di trovare per via delP efpe- 
tienza Propofizioni iòtiverfali . 

§. I. T A parola di Efperimentare , efprime le co- ' 
gDizioni che acquiftiamo , quando facci^ ' 
ino particolare dttenziÒnt fopra ciò che ferifeè i nò- 
fìri fenfì ; Per efenipio . Si accènde una Candela ^ è 
Vedo fubitO gii oggetti che mi circondano . Si fpar- 
gè dell* acqua fopra una tavola e 'veggo che li 
tavòla n’è bagnata e molle. Si avvicina delia car» 
ta alla hatóma j e la carta fì accende &c. Tutte 
quelle forte di cognizioni fono efpetiènze Chiamò 
Giudizio Intuitivo 0 femplice quello' che nm fonnìa» 
mo in viitìi di un* efperienza j per dilUoguerlo da 

G 3 ^'^eU 
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quello, .eh* io chìsLmo, -Difeor/ivo o ragionate ^ ed a 
cui fi arriva per mezzo* di Sillogi fm i . 

2 . Ma non efiendendofi i noftri fenfi fe non ad 
oggetti' unici, altresì le fperie'nze non fono fe non 
propofizioni particolari , che hanno qualche indivi* 

' , duo per foggetto. Quindi fegue, che coloro i . qua- 

li fi-'appellano all’ efperienza', devono produrre cafi 

• particolari , quando 1’ efperienza non foffe agevole 
à farfi , o che non fòfTè facile ridurli a memoria cH 
averla fatta altre volte . Noto quello per due ra- • 
gionr . La prima atfincht fi veda , quali fenlazioni 

• cotefia Dtperienza' ha fatto nafeere ; e la feconda, 
affinché appaja , come con Taiuto di quelle fenfa- 
zioni fi è formata la propofizione . Ciò* è afibluta- 
mente necelTarip, tanto più che veggiamo bene fpef- 
fo delle perfone, le quali fi contradicono>, e tutta- 
via fe n’appellano ambedue -aH’ efperienza. 

j. Dilucidiamo la cofa con efempj . Poniamo che 
alcuno .dica , di fapere per Efperienza , che P aria 
ha del pefo . Ognun a prima giunta non fi figura, 
come i nollri. fenfi ci mofirino quello pefo . ^Bifo- 
» ' gtia adunque produrre un cafo particolare , che ne 
faccia conofeere , che 1’ aria ha del pefo . Eccone 
uno . Voi prendete una caraffa di vetro , o di ra- 
me di unagrolTezza notabile :• ì applicare alla Trom^ 
ha Pneumatica^ e n’ ellraete l’aria con tutta la pof- 
fibile accuratezza . Allora fuccede , che il bacino 
della bilancia, ove fi ripon fa caraffa , perde moU 

• to dell’ equilibrio , che il pefo e la caraffa formava- 
no, innanzi che ne folTe colla tromba efatta 1’ aria . 
Ecco propriamente l’ efperienza ; e quella efprelTio- 
ne , L’ aria ha del pelo , è la propofizione che fe 
ne deduce . Ma fe fi alferilfe , che 1’ efperienza pro- 
va che una tavola fi bagna fpandendovi fopra delP 
acquai farebbe inutile addurne un cafo particolare, 

• 1 Queir 
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Qued’ e una cofa che accade ad ogni momento ; e 
non vi ^ forfè alcuno , che non n abbia fatta piu 
volte la efperienza. E foppodo eziandio che alcun 
fi trovafle che non ne avelie idea , potrebbe fenza 
molta difficoltà verfar dell’acqua fopra una tavola , 
e quindi afiìcurarfi del fatto . 

4. Pub da quello efempio vederli, che non fem* 
pre efattamente difilnguonfi le propofizioni 

dall’ Efperienza , dall’ efperienza medefima, ma che 
fovente dannofi l’una per l’altra . Offerviamo tu 
oltre, che quelli eziandio , i quali non fono d ac- 
cordo fu qualche materia , e quinci e quindi all 
efperienza fi appellano, non recano in mezzo 1 ef- 
perienza, ma le Propofizioni, che e’ ne hanno de- 
dotte . Pure non dovrebbon ciò fare : Imperocché 
provar non fi pub che l’ efperienza ci abbia fommi* 
niflrate le tali 0 le tali fen fazioni , fé non per mez- 
20 della teflimonianza di coloro che all’ efperienza 
fono intervenuti con e(To noi , e alloca fe le può 
predar fede . Ma quedo non bada per farci crede- 
re che la conclufione che fe ne cava fia accurata. 
Non fe ne pub far giudizio, fe non per mezzo del- 
le regole di una legitima confeguenza ; perché pur 
troppo b cofa ordinaria veder dedotte dall’ Efperien- 
za Propofizioni mal fondate , 0 che nonr'hanno^ 
fondamento . Leggetene un efempio nella mia Me- 

tafifica . ( $zp. ) . r ’K 

5, Quando un oggetto ferifee i nodri fenfi , ciò 

fi fa o da tutto l’oggetto e dalle fue proprietà, o 
folo dalle fue modificazioni, o finalmente dalle fue 
operazioni fopra altri oggetti . Nel primo cafo acqui- 
fiiamo le idee delle cofe che feniiamo , come qui 
fopra ( c. 5. ) e giungiamo eziandio a formare 
delle propofizioni fopra le loro proprietà ; come , 
che l’aria ha una forza elajìica . Nel fecondo for- 
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ìniaitìo delle Propofizioni fopra i cambiamenti • 
quali , una cofa può fogglacere ; come che V aria ^ 
dilatafi pel caldo - E' nel terzo finalmente foìrmia- 
mo delle Propofizioni fu gli effetti che i Còrpi pro^ 
ducono 5 come / che V aria ha la virtù di compri* 
mere validamente Pun contro P altro due emisferi^ 
da’ quali fiafi effratù tutta P aria che vi éfà'rin- 
chiufa- A quello modo fi fon trovati i Giudiz) in* * 
tuhivi ^ o femplici. 

6. Infeudo per Proprietà ciò che fi fonda fu P 
cffenza di una cofa, 0 che "ad efla cofa conviene, 
perchè ella ha tale effenza, o tale Definizioné4 E’ 
una Proprietà del Triangolo 1 ’ ave^r tre angoli . 'Que- 
lla Proprietà gli conviene perchè un Triangolo 
uno fpazio chìufo da tre linee. Di qui fi raccoglie 
che una Proprietà è infcparabile dal fuo foggetto , 
finché il foggetto rimane quello eh’ egli è. Ma af- 
finchè. ‘non prendiamo' pet Proprietà ciò che non P 
è, bifogna penfa're alla maniera di accertarfene . E 
primieramente fi dee qui rammentarfi di quanto ab- 
biane già detto delle Definizioni delle parole ( 42. 
c. I. ) , Vedremo y che dipende Jpeffo. da, nói traf- 
portare una cofa , di cui vogliarn conofeere le Pro- 
f rietà\ dalla proffimità degli’ Oggetti "che la circon- 
dano j.alla vicinanza di quelli che le fon difcqfti ♦ 
Quelli fi è . un- mezzo di cb’nofcere, fe una Proprie-^ 
tà è effenzialè ad un fog®etto , fe ella gli è fo- 
lamente accidentale . E per fervirmi qui del tne- 
defimo éfenipio^di cui mi fon fervito alP' articolo 
42. del Cap.,f. io trovo della cera in un luogo cal- 
do , è la trovo' molle v.Su^^ ch’ io per an- 

che non fappia ,i^,fe‘ la cera è tale o no di jua nà- 
ra • Per chiarirmi^ fopri di ciò^ io trafporto quella 
cera in luogo freddo,- in una Cantina per efempiò,- 
e nai accorga che quivi ella V induca. Ne' inferifea 
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«dunque , che la mollezza della Cera non h una del* 
le fue Proprietà^ perché non le compete fempre , e 
per confeguenza che fe la cera h molle « fì ha da 
cercarne la ragione negli oggetti che le fon d’ in>- 
torno . Non h cosi di una pietra ; PoflTo quanto 
piacemi trafportarla da luogo a luogo j conferva el- 
la per tutto la Tua durezza , e non la perde fe non 
celiando di elTer pietra . Ne conchiudo per tanto 
che la durezza h una Proprietà della pietra ^ poiché 
le convien fempre ^ 

’f. Ma quando poffìbil non ha trafportare una 
cofa da un luogo ad un altro , ballerebbe allora 
efaminare ^ s* ella conferva in diverfo tempo^ e in 
diverfe circollanze la medelìma Proprietà ^ di cui 
. appar fornita . Cos^ì il Sole ^ per efeiOpio i qUandd 
leva^ o tràmonta fembra di hgura ovale: ma dac- 
ché h fopra dell’ Orizonte , appar di figura roton- 
da é Pub dunque conchiuderlì , che là Figura ova- 
le , che ha il Sole nell’ Orizonte , non gli Ila ef> 
fenziale . £rfi convalida' tal cónghiettura 5 dal ri- 
mettere , che nello Hellb tempo che il Sole ci ap- 
par nell’QrizOnre , trovalji per altri già molto al d; 
iopra innalzato : e pàrimepti quando egli b verticon 
le per noi j per altri h orìzmtale ; lìccome chiato pO 
. infegna la Geografia i , ^ \ 

8. Si pub parimenti-^a tal fine fervtrfi del raziOH 
Ctnio,,e de’ Sillogifmi . Bifogna percib procurar d| 
avere idee dillinte non fai delle Proprietà che fono» 
in quillione ^ ma ancor delle cofe « ond’ b circonda- 
to il foggetro . ( 1^. c. I. ) Allora paragonando , 
quelle idee tra Ioro\ farà facile accorgerfi , fe il 
foggetto dipende dagli oggetti che gli fono d’ in- 
torno f o fi quelli oggetri non hanno fopra di elfo 
veruna influenti e quindi fcopriremo, fe la ragio- 
ne di db che conviene ad un foggetto ì nel log- 

get- 


Digitized by Google 



10^ ^DelP E/pertenza . 

getto medefimo , e fé abbiafi a cercarla negli pg> 
getti eAeriori. Sovente non abbiam bifogno di for- 
marci idee diftinte , fuorché delle Proprietà del fog- 
, getto, e cib non b molto diffìcile . Perefempio. Il 
legno ha della facilità a fenderfi , e io fon curiofo 
di fapere , fe fìa quefìa una Proprietà del legno • 
Tofìu mi riduco a mente , che col far entrare un 
coltello o un cavicchio per lungo in un tronco, il 
legno fi apre più in là di quel che fia entrato il 
cavicchio, e che cib fi chiama fenderli ; pofcia confi- 
derando più da vicino il legno , fcuopro eh* egli^ b 
compofio di mille picciole fibre legate e combinate 
per lungo del legno . Dunque ne inferifeo , che la 
ragione della facilità che ha il legno di fenderfi, b' 
nel legno ifteifo , e che quella per confeguenza b 
una delle fue Proprietà . Ma per lo più non fa d* 
uopo di .molta meditazione per giungere ad ifeoprir 
' cib, e vederli alla prima , che la ragione del con- 
venire ad un foggetto certa Proprietà , non fi trova 
negli oggetti che lo circondano. Tale b la‘ gravità 
de* corpi , tale b altresì la forza elafti^a delP aria , 
Conofeefi fenza fatica , che gli altri. oggetti , che 
■nel medefimo tempo ci àr prefentano, àgli occhi , o 
che ferifeono qualche altro de* nollri fenfi , niente 
contribuifeono , nb all* eJaJìicità dell’ aria , nb alla * 
gravità de* Corpi . Tuttavolta pub aVerfi de* cali , 
ne’quai fi abbia bifogno delle., regole , che abbiamo 
preferitte. , 

p. Quando un oggetto apporta cambiamento ad 
un altro, e tal cambiamento nafee , tollo che uno 
di quelli oggetti fi approffìma all’altro, o che con 
eflb fi mifchia , non v* b da dubitare , che 1 * uno 
non fia la.eagion del 'cambiamento dell’ altro . Quell* 
b, chiaro dal feguente efempio,. Piglio della cera , 

< f efpongo al Sole di mezza fiate , e torto la ce- 
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^ ti comincia à fonderfi . Or come dubitar poflb , 
che non fiano di ciò la cagione i raggi ardenti del 
Sole? Mefcolo nell’acqua dello fpirito di, vetriolo, 
e gettovi pol’cia della limatura di ferro : toflo que- 
lla limatura fi difcioglie eccita nel liquore quanti- 
tà di picciole bolle, e manda un vapore folforato . 

Chi potria rivocare in dubbio , che lo fpirito di vi- 
iriolo abbia prodotto tale effetto nella limatura ? 
Similmente , P^/o/o racconta qualche avventura in 
* una converfazione , e T/ro che l’afcolta ;' impai li- 
difce, arrofla, e piglia rutta l’ attardi un. uomo ir- 
ritato . Può forfè crederfi , che il difcorfo di Paolo 
non abbia dato motivo alle inquietudini • ed ^alle al- 
terazioni di Tito} Così pure uno fi accerta, che il ‘ 
calore fa dilatar 1 ’ aria , ( Torti, i, Exp,') e 
che il Diavoletto C arte fi avo ^ com’ ei fi appella, di- 
fcende nell’ acqua per la " predone ( 17, Tom. 2. ' 

Exp. > , ■ ' _ . 

IO. Ma per acccttarfi , che un oggetto ò egli fo- 
le cagione del cambiaménto che/fuceede ad un al- 
tro oggetto , -bifogna attentamente rintracciare , fe 
l’un de’^due, od anche fe entrambi abbiano'già fof- / 

ferra qualche mutazione , fenza della quale non fa- 
rebbe accaduta l’ultima, o finalmente fe vi fia nul- 
la di firaniero , che concorra a produrre quello 
cambiamento. Dichiarirò ciò con un fatto , che ho 
fperimentato To medefimo . Ognun fa, che fi get- 
tano qell’ acqua .'alcuni rifagli di legno Brafiliano , 
l’acqua tingefi di un bellilfimo rolTo . Tuttavia ò 
fucceduto à me il contrario . Mi valfi accidental- 
mente di una caraflk , nella quale alcuni giorni pri- 
ma io aveva fatto difiblv'ere della limatura di ferro 
nello fpirito di vitriolo . Ufai però la precauzione 
tli fciacquarla con dell’ acqua monda . Riempieila 
pofeia di nuovo di acejua irefea , e vi mifi de’ rU 
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tagli di legno Brafìliano i Ma T acqua in vece di 
tingerfi di roffo , prefe un colore che fi accofiavà 
al violaceo . Ecco dunque una mutazione che non 
era ordinaria all’ acqua in quell’ occafione j e che 
non procedeva fé non dal,cambiamento, à cui àvèa 
già l’ acqua foggiaciuto per le particelle fòttili del- 
la limatura difciolta nello fpitito di vitriolo , che 
sperano attaccate al vetro . In fimil guifa avvenir 
può, che Tito rimanga offefo dal difcorfo ài Paolo 
per più ragioni prefe dalle circofianze : forfè Tito 
era di malo umore in quel momento , e perciò ha 
fatto in lui più fenfo quel difcorlo , che non avreb- 
be fatto in altra occafione ; fors’ anche vi era nella 
Compagnia tal perfona j la quale, a lui fpiàceva ^ 
che folle informata di quanto Paolo avea narrato « 
Forfè aveva egli dell’ altre ragioni ancora . Molto 
dunque importa efaminar bene lo fiato delle co- 
fe , ed a ciò lo fiudio delle circofianze particolari 
in ogni cafo * può ajutare gran fatto una perfona 
efercitata nella meditazione . Sarà bene fpefib ne- 
ceflario eziandio commenfurare con fomma efattez- 
za e il grado di forza dell^ oggetto , che induce il 
cambiamento , e la grandezza dell’ effetto o del 
cambiamento medefimo^ Ma quell’ ò l’occupazione 
di coloro che fi fono innoltrati nella cognizione 
delle Matematiche : Cosi quando io trovo , che l* 
effetto ò proporzionato al valor della forza che lo 
produce , non poffo dubitare ,■ che non abbia fola 
cotefia forza prodotto quell’ effetto . PuolTene vede- 
re un efempio ne’ miei Elementi ài Aerometria ^ che 
fcparatamente ho dati in luce ,• e che trovanfi pù- 
ze nelle mie Opere Latine fopra Ogni parte della 
Matematica . Vedfanfene ancóra nei due Volumi 
della mia Filofofia Efperimentale , ove non ho’ fat- 
to entrare di Matematica, fe non ciò che può ef- 
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Ter intefo anche da quelli, che non fanno altroché 
}’ Aritmetica, e la* Geometria 'i 

II, Tavolta ancora ci accade di conofcere le rau- ' 
tazioni , e d’ ignorarne le caufe . Ma olTerviamo 
allora , che la mutazione è connelTa e legata con 
altre cofe, o collantemente, o il piìi delle volte; 
e che una anche fegue 1’ altra , Per efempio ; non 
v’ h di noi chi non ,li accorga delle mutazioni del 
Tempo; m’a le cagioni che le producono , non ci 
cadono fubito in mente . Color che fanno Alma- 
nacchi oflervano, che certe Pagioni e certi cambia- 
menti di Tempo fono fpePìfllmo legati con certe 
Tafi della Luna , e certa fituazione de’ Pianeti , 
Ma lì dee ben avvertire di non creder per quello 
che uno fia cagione dell’altro . Per efempio non 
bifognerebbe già difcorrere così : Abbiamo avuto 
della pioggia nel t^l giorno , e^ piove oggi . Ma 
quel giorno vi era la tale firuazione de’ Pianeti , 
e oggi la fituazione de’ Pianeti ^ tale , Dunque tal 
, fituazione de’ Pianeti è cagion della pioggia : im- 
perocché due cole polTono eflere fempre legate in- 
fieme , o perché hanno una medelima cagione , o 
perché accadono fovente , Non vedia.m noi per 
efempio , nella Primavera gli alberi fiorire , e gra- 
cidare le rane f, Quelle due cofe hanno una mede- 
lima cagione , cioè l’aria che fi rinnova e s’ inte- 
pidifce ; e le rane gracidano regolarmente, quando 
cominciano gli alberi a gittate , Tnttavolta chi è 
che volelTe quindi conchiudere, che il gracidar del- 
le rane fa germinare e fpuntar foglie gli alberi ? 
Parimenti colui che grida accorr’ uomo la notte , 
Pa ben egli fempre nelle Urade quando fi appiglia 
il fuoco a qualche cafa , o quando alcuno ha la 
disgrazia di perder la vita nella ofcurità Ma quin- 
di chi inferirebbe , che il Gridatore notturno per- 
ché 
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cb^ fi fta nelle ftrade la notte fia_ caglon dell* In» 
cendio, o dell’aflafTinio ? Piova dunque mille vol^ 
i te fotto la ftefla fituazione de* Pianeti ^ quindi noti 
/eguirà mai ragionevolmente , che certa firuaziona 
de’ Pianeti cagioni la pioggia . Ma eccovi, una con-i 
feguenza giufìa. Due'cofe fono fpelTo legate infie- 
me , ma trovo una volta P- una fenza dell’ altra , 
quantunque nulla vi fia che abbia potuto impedire 
quell’ altra di avere il fuo effetto . Dutique , con* , 
chiudo, e impoffibile che 1’ una di quelle fia dell* > 
altra cagione . Quella" confeguenza diventa ancoc 
più forte , fe la cofa che prendiamo per 1’ efiètto 
dell’altra , accade fenza quell’ altra . Concepifeo 
dutìqiTe e intendo , che tale o tale fituazion de* 
pianeti^ non ha prodotto tale o tale mutazione di 
Tempo, le quella medefima mutazione fuc^edefen^ 
za cotella fituazion de’ Pianeti precifamente ^ rìk àn- 
,co verun’ altra, abbia luogo e 'fi vegga in \quello 
momento . 

iz. Ma ^ necelTarilTìmo , perche rechino utilità 
le fperienze, feri vere con diligenza quelle che met 
no ìpelTo accadono, e notarne con dillinzione anche 
, le menome circollanze . Malfime quando faccianx 
le fperienze noi medefimi , cio^ quando a placet 
nollro leghiamo e connettiamo cofe nella natura , cho 
non li farebbono mai fenza quello incontrate; così 
polfiam fempre rimaner meglio convinti di- averi 
efattamente offèrvate tutte le Gondìzioni , fotto li 
.quali certo effetto producefi, fe alcun tempo dopo 
vegniamo a reiterare cotefte efperienze, o fe qual- 
che amico per noi le reitera. Veder fe ne può de- 
gli efempj nella mia Fihfofia EJperimefitale , » 

ij. Quando un’.efperienza trovali affollata di mol- 
te , cofe ^ coavien da prima efaminare ciafeuna prò* 
prìetà da sh poi combinarne due per vedere cilt 
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cìie indi rifulta , e finalmente unirle tutte . Quell* 

\ la maniera di conofcere , fe fi abbia prefo per 
cagione di certo effetto cib che non l’b ; e quan- 
to ciafcuna parte prefa feparatamente contribuifca 
a quello effetto. La* polvere per armi da fuoco, b 
compolla , per,efempio, di folfo , di nitro, e di 
carboni . Vediamo , fe quelle tre cofe fono richielle py: 
la fua compofizione , e procuriamo di trovare quan- 
to ciafcuna di effe tre al fuo effetto concorra . Co- 
mincio dunque dal fare una prova di ciò che può 
Il fuoco fui folfo , fui nitro , e fui carbone , e fo- 
pra ciafcuno di elfi in particolare . Mefcolo poi 
del folfo e dei carboni j del foffo e del nitro ; del 
nitrio e dei carboni , e Ilo attento all’ effetto che 
producano quelle nrefcolanze Li mifchio finalmen- 
te tutti. € tre, e trovo come ho fatto vedere ne* 
miei Elementi di Artiglieria , che quelli tre ingre- » 
dienti fono alTolutamente necelTarj per far della 
Polvere . Scuopro altresì per quello mezzo , ciò 
che cadauna di quelle parti contribuifce da sb agli 
effetti della Polvere . Comprendo che il carbone ri- 
ceve il fuoco , e eh’ ei fonde il folfo e- il nitro ; 
che la fiamma del folfofa che i vapori nitrolì fi ac- 
cendano, e che il nitro produce quella prodigiofa 
dilatazione della polvere infiammata . ' 

14. Non bifogna qui tralafciar dì olTervare che 
gli oggetti che ne ferifeono fon bene fpeffo diverli 
da quel che ci paiono . Si badi dunque bene dì 
non giudicare fubito , che fien le cofe realmente 
quel che a’ nollri fenfi pare' che fieno . Ciò b fiato 
cagione di errori e di pregiudizi fenza numero j i 
quali hanno ritardato i progrelfi delle feienze, men- 
tre i dotti hanno llimato di dover difenderli , per- 
chb credevanli fondati fopra efperienze ; quindi b 
che ancora in -oggi ipiu fi penfano, che la Terra 
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fia nel centro del mondo, ed il folo Domicilio ab?» 
tato da enti razionali ; che il Cielo ne fia come il 
coperchio , e che il Sole e le Stelle girino attorno 
di efTa in ventiquattr’ ore . Tutti fi appellano alta 
teftimonianza oculare, e non pongono mente, che 
flTer vi pofTa altra cofa piu certa . Utilifiìmo b 
dunque fapere , fecondo quali regole le immagini 
degli oggetti efteriori su’noflri fenfi ; al che pub ef- 
fere di un grande ajuto una non fuperfiziale noti- 
zia deW Optha e deh* Ajlronomia . Come anco di 
non piccola" utilità farà in quella occafione la Filo- 
fofia Erperimentale , di cui più volte ho favellato , 
15. Ma quantunque le fperienze non fieno pro- 
priamente ed in se llefle confiderate, altro che prò» 
pofizioni particolari (2.) b facile nulladimeno de- 
durne Propofizioni Univerfali, purchb fi abbia polla 
Cura di olTervare le circollanzc nelle quali la tale 
o tal cofa fi b fatta ( j.c. g.) . Tutto quello che 
efille in Natura, efercita le fue operazioni, e fog- 
giace a’fuoi cangiamenti in virtù della fua elTenza, 
c delle circollanze , nelle quali fi trovan le cofe , 
Per confeguenza, affinchb una cofa averà la ftefla 
elTenza , e che fi troverà nelle medefime circollan- 
ze, debb’ella efereitare altresì le medefime opera- 
zioni, e patire gP illelfi cambiamenti . Averb, per 
efempio, fperimentato , che l’aria comprelTa in una 
fontana artifiziale , ne fpigne 1* acqua ad ^una gran- 
de altezza, Poflb io in apprelTo dubitare , che fe fi 
coftruifca una fontana di quella fpezie , e T aria vi 
fi comprima, non fia l’acqua per falirè nell’ illef- 
fa guifa Così provando una volta , che la ficurez- 
za di un bene prefente produce la letizia , dubitar 
non poflfo y che una ficurezza pari non cagioni pa- 
rimenti letizie , in altre fimili occafionì . E fe al- 
cuno voleffe provare il contrario per mezzo di efera-* 
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-pi, farebbe/ facile il faVgli 'allora' vedere, che ne- 
gli efempj ch^egii allega non ha luogo la ficurez- 
za di un bene .prefente , o eh’ ella h una ficuiièzz» 
fallace, 'e pih torto ùn dubbio che , una certezza. 

Vedafi anche a querto propoGto la mia Tilofofis 
Efperimentale ^ e s’imparerà per mille- efempj, co- 
me traggane dall* JEfperienza. PropoGzioni univer- 
fall.^ ■ ^ ■ ' 

• ' 

..CAPITOLO V li 
» , 1 
DeiP invejìigamento delle ,Propofiziom l cùl mezzo dfl^ 
le D^nizioni ; e della joluzione de"- Pro- 

• blemì , «• . ‘ 

^ . A , R T I ;c o i o.‘ L / ■ 

Primo. Modo . di trovare affiomi. e Dimànde . 2. ’ 

Pèrche tjuejìe Proporzioni nùn hanno hi fogno di ef- * . ‘ 

fere 'dimojhate . \g. Modo di trovar Teoremi . 4, 

Come, fi' acquijià la facilità di^fòrmàre Teoremi, 

,5. Come Jì^ arriva a_ Problemi, 6 . Primo mezzo 
di rifolvfrè- ttrt^PrUlem^^ y.- Che queflo metodo 
particolarmente ha loogó nelle Matematiche . 8 . Se^ 
condo mezzo . p, Terzo,^ mezzo io. Come fi 0» ^ 

^nojc'onó le cagioni di un^ effetto. 11, Come giunga^ 

• ^fi a cono fiere quel che^.ciafiun'a cagione coniribùijce 
'alla prod'uzjon 'dell', effetto. 12.. Qualità. ìfìchiefiè 
per P Invenzione, ij. De' Carollarj . 14, De'Sco- 
if e delle Note, _ 

?: ( . i- , ;/ * '■ 

§• !• A Bbiam veduto, che gli AJfxomi ^ ,e \oDi» 
monde tr<^gonrt daHe DeGnizioni (_ ig, 
c.'j.) Per ifeoprirne adunque non occorre fe non- 
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fludiare di farfi delle iute d Oinfe di quanto nellé 
Definizioni e comprefo, ed elaminarle , o in fc 
fe , o per mezzo di ^ una mutua comparazione . Per 
efempiò". La letizia, abbiam- detto di fopra, che 
fja unà pafTìone deli’ anima eccitata in noi, quan- 
do crediamo godere ,di, un bene prefente . Svilup- 
pianro Pidea di qutTto bene prefente e quella per- 
fuafione che fiimafi 'averne . La Definfzione già ne 
addffa , che la letizia di colui il ’quale crede poffe- 
dere utì bene, feema grandemente quando fe gli 
mofira , che quel bene non ^ per anche ficuro . 
Del rimarenrc trovafi , Tol che fi medili un poco, 
cjie ogni uomo il quale crede elfer convinto di una 
cofa , e che non l’e,. pub finalmente accorgerli 
dell’inganno. Conchiudo .adunque dalla Definizione 
( i 6 . c. 4. ) che la letizia di un uomo il quale fii- 
rnafi certo di un bene’ prefente , benché^ nol.fia, 
può venir turbata . E per confegiicnza , quell’ af- 
fioma b evidente : Qualfivoglia uomo , il quale non 
è realmente convinto dì pojfedere un beri preferite , 
può nel giiudio eh' ei prova ^ ejfer turfato .^ Quella 
Dimanda pure ^ cfaiarilfima : V uoffi -^turfarc là ^leti- 
zia di un uomo , i fe puh ejjer mojfo a dubitare del 
godimento"^ vero e reale di tm, bene prefente, 

2. Eflendo che 1’ accuratezza j, di quelle propoli* 
ziòni v.eggalì rodo, fol che pur poco riflèttali fo- 
pra la Definizione, eh’ b il principio, non è ne- 
ceflario dimoftrarje . Per quello ancora ordinaria- 
mente fi dice , che di dìmoftrazione non hanno bi- 
fogno, e che fono evidenti per fe .fìelTe ; pofeia- 
chb bada capire la Definizione, da cui fono, Hate 
dedotte per mezzo di un Sillogìfmo . Non nego 
tuttavia', che non fi polTa in rigore efigerne una 
dimoflrazionè;’, ' benchb corapendiofa . Ma fe fi vo- 
lefle procedere con quella feverità , difpiacerebbefi 
t‘ ^ . a mol- 


Déllé'^Pr6^fizien$ ^ ec. 

■ i molti , nìeir arte dì dimòftrare rigorofai^hte po-s 
co verfati , o di e(Ta affatto' ignari . Quanti dotti 
non fi vedrebbonò intricati ? 

j.'I Teoremi fono Propofizioni tratèe- da diver- 
fe Definiiioni , prefe infieme (14. c. 'j. ); Orque- 
fto faffi col pròcurarfi dilliiite idee di quanto « 
li contenuto in* una jdefìniziohe , o dol ridurfi a 
niente -per ordine ciò ch*e ne, porge l’efperìenza , 
circa quelle cofe delie quafi efaminiamo le De^ni* 
ziqni , o ciò che fe -n’ è già dirabjfirato* innanzi . 

Quéfl’^ una maniera di veder predo ciò 'che ifco- 
prir fe ne puÒ di nuovo. Per efempio :: La gioia 
e una> pafTioné’ dell’ ànima eccitatà in "noi , ^al<p- 
ra crediamo goder, di un bene prefent^ . Ma latri* 
fiezza ^ una^padìone', che nafce in noi, quando 
crediamo di fentire un male prefente . -‘Dalla Defi* 
nizionè della gioja compiendo, che per gudàrne, 
non fa di’ uopo efTere realmente convinto che fi ppf- 
fede un ben prefente ' Quindi mi fi riduce in men- 
te f che un uonio il q'uale non ò perfettamente fi* 
curo di goderceli un ben prefente j può.préndetr '* 
il male per ?Ì. bene . Ne- inferifeo {16. c. 4. ) che 
Un uomo può fallegtàrfi di un mal prefente ap- 
prefo per benei- Iife ciò mi ' fa/ rifpy venire j che 4 > 

Ogni uòmo^ìì' quale prende''^per, un béne\il in^lp» ^ 
fente, pUò venìt diflbgitnuto in appreflbj quandi' '• ' - - 
fe gli fcùoprà il fuo errore/'; E cavo qùeda confò*, 
guereza: Si può convincere un^uomo il quale ffft - 
in gioia, che ciò, eh* ei reputa un bene, è réal- 
tnènte un male. Ciò fni mena a queda Propofi- 
zione Colui' il quale viene a conofeere chiarameò* 
te ^ che quello ch’eli prendeva* per un bene , li 
tin male' in'’ fodanza , prova -della tridezza> giuda 
'la Definizione ; Dunque , conchiudo ancorà , colui 
6he‘ fi allegra può di lieto divenir tride . Così, ar- 
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viviamo a quefto Teorema; fe fi pub convincerà k»- 
ttomo , e fargli comprendere , che quello eh'* ei reputa 
un bene , è piu toflo per lui un male , la fua letizia 
convertefi In triftezza. E non è neceflario per tro- 
vare un Teorema, cominciar Tempre da Definizio- 
ni; bada ammettere Propofizioni , che fieno fiate 
dedotte da Definizioni, o dali’eTperienza . Io mi 
fervo di quefio Metodo quafi in tutte le parti d§l- 
la Filofofia ; e quei che leggeranno nel modo che 
ho préferitto nel mio Trattato latino de Rationà 
Pralehlionum fefl.i i. c. ^8. i miei Elementi lati- 
ni di Matematica , vedranno che quivi eziandio 
procedo nell’ifiefla guifa, per trovare delle Propo* 
fizioni . 

4 . Il miglior mezzo di div‘enir atto a invefiigar. 
re de* Teoremi, fi ^ l’ incominciar da Definizioni^, 
che poche cofe racchiudano, e donde inferir fi pof-, 
(ino' Teoremi , de’quai fia facile provare la verità. 
Ed in fatti quanto. ^ più femplice una D.efinizi(v 
ne ,‘ tanto \ più facile' ben efaminarla . In oltre 
non ' mai ■ meglio fi prova j di edere pervenuto ad 
un Teorema per mezzo di ben fóndati Sillogifmi , 
che quando è agevole farne fentire P accuratezza c 
là vérità . Ma farebbe • difficile trovare, altrove 
fuorché nell’Aritmetica e. nella Geometria ^ Defi- 
nizioni le quali abbiano quelle qualità; Configlierei 
dunque i cploro i quali fi applicano alla ricerca 
della verità , che cominciaflero da quefie due feien- 
ze ; e lufingomi , che fe fi leggeflero con quella 
mira e nella maniera prefcrltta, i miei Elementi 
di Matematica, e le altre mie Opere Filofofiche, 
fe ne raccoglierebbe grande vantaggio , fi fareb- 
be molto più 'di progrefib, di quel che 'da^prim^ 
penfavafi . Ma ogni' cofa ha il fuo tempo, e noti- 
bUbgna ^ai;A upa fo.verchia fratta . 

■ . ‘ ’s- 
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' Per nfolvere un Problema^ convifen ricercare 
fonie una cofa è poflTibile, q come ^ fattibile ( 12. 

14. c. 5. ) . Prefupponefi dunque femprè un corto ef-> 
fetto come nòto. ‘Ora vi fon mólti modi di acqui- 
siate quefta cognizione , e ridur fi pofTono a tre i l" 

O fi ammette ce^to', effetto come pofiìbile.a cagio^ 
ne della fua raflbmiglianza con. altri effètti , che 
noi* già conofciamo*, ancorché non Tappiamo per 
anche ficuramente , fé quell’ effetto fia ’poflìbile o 
ho, e andiamo appunto in traccia di faperlo ; ov- 
vero fi deduce un ^effetto da altre 'verità cognite i 
o finalmente ce\ ne accertiamo per mezzo dell’ ef- 
perienza . ' - 

( 5 » Nel primo cafo , convieh efaminare da prim« 
l’idea dell’ effètto i di cui trattali, affine d’inlfruirli 
di cib che per la fua prc»duzione \ richiefto Bi- 
fogna, poi richiamarfi alla memoria tutto quello che 
fe ne conófce , e veder fe fi può nulla diciferare 
• donde quell’ effetto derivi. Un efempio dichiarirà il 
mio pehfiere. Si ammette nella Morale, cbe-bifo^ 
gna eccitare nel cuor , dell* uòmo della confidenza 
verfo Dio: Secondo la nofira regola comincio daiP 
’éfaminarnV l’idea. Trovo che la confidenza in Dio 
nafce nell’ uomo, quand’egli è convinto, che Dio 
fa come dobbiamo elTere foccorfi , eh’ ei foccorrec 
ci> pub , e che lo vuole . Scorro pofeia colla meo- / 

te fopra quanto m’h noto di Dio, e penfòch’egli 
.lè infinitamente faggio ,*ch’ ei fa tutto , ch’egli ò, 
Onnipotente, e che la fua Bòntà è illimitata. Dal 
che 'conchiodo fC quegli che tutto fa, e che d’infi- 
nita fapienza è dotato, conòfee i mezzi di foccor- 
rerci } quegli eh* ò Onnipotente può foccorrerci y / 
quegli eh’ ò Buono , vuol foccorrerci : dunque' 

(16. c. 4..) Dio fa foccorrerci, lò pub, e lo vuo- 
le. Or quindi imparo, che per ingerire ad itn tio^' 
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mo confidenza verfo Dio, bifogna dargli idee dU 
ftinte dcll’onnifcienza , della fapienza, della Poten- 
za, e della Bontà di Dio; e convincerlo, che tut- 
te quelle Proprietà fono elTenziali all’ Ente fupre- 
mo . In quello modo io rifolvo molti Problemi , 
^ nella mia Morale, e nella mia Politica. 

7. Qua 'riferir fi poflono que’ Problemi di Mate- 
matica , ne’quai fi cerca d’ilcuoprire nuovi nume- 
ri, 'punti , o linee, col mezzo di nurneri , punti , 
e linee già date. Anche allora deve uno applicarli 
a fvegliare in idee difiinte de* numeri., e delle 
^ proprietà delle linee, o de’ punti dati, e ridurfi nè 
più nè meno a mente cib che già fe ne conofce , 
Si arriva così alla foluzione del Problema^ o pur fi 
fcuopre , che noi non fiamo capaci di darla . Per 
efemjMO , vuoili fapere ,, come fon la fomma di due 
numeri e con la lor dififerenza, trovar fi. pollano i 
' numeri medefimi . Confiderò in prima , che la fom- 
ma rifulra dall’ addizione di due numeri , e che la 
loro diftèrenza producefi dalla fottrazione del più 
piccolo r dal più, grande , Ne conchiudo che il nu- 
mero più grande è compollo del più piccolo , e 
della differenza , e che la fomma non è fe non il 
più piccolo numero prefo due volte , con la di&- 
renza prefa una volta . Concepifco allora facilmen- 
te, che tolta dalla fomma la differenza, non rella 
fe non due volte il picciolo numero , Per confe- 
guenza fe io divido quelìq rellante in due trovo il 
piccolo numero , ed il Problema % fciolto . Quello 
fcioglimeiTto riducefi a quello ^in 'due parole ; 
dalla fomma fottraete la diffefrenza. 11. dividete il 
y rello per 2. e averete il picciolo numero .'La Di- 

^ mollrazione altro non è che il raziocinio , che ci 

ha condotti alla foluzione . Confefib che è più fa. 
cUe rifolvere quelle forte di Problemi per mezzo 

dell’ 
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àeW Algebra', non ,G dee non per tanto fprezzare il 
M-toclo che noi abbiam feguitato . Egli ajuta non 
folamerua a dimoftrare alla maniera degll^ Antichi, 
ciò che fi ò trovato con 1 ’ Algebra , ma ^ di un 
grande ajuto eziandio a’ comincianti , e che voglio- 
no acqUiftar facilità d’ invenzione : ficcorae io me- 
defimo 1 ’ ho un tempo provata. Ma egli \ impor- 
tante qui di ofTerrare , che ndn fi ha mrcada cOn- 
Cderare i Problemi che fi efaminanp , come fe non 
avefiero alcyna relazione con vetun altro , e'che 
fodero per così dire indipendenti . Ciò farebbe un 
rnvilupparfi in 'molti raggiramenti , e non farebbe 
tampoco il modo di trovare la più felice foluzio- 
ne . Bifogna dunque cominciare daf Problemi piìi 
facili, e falire pofeia ai piò difficili ; fempre efami- 
nando , fe la foluzione del precedente fervir pofla 
allo fcogliraento di quello che fegue . Il metodo , 
di cui favelliamo, diflèrifce da quello dell’Algebra 
in ciò : Che 1 ’ Algebra non rifolye i' Problemi , 
falvoch^ riguardandoli come fepàrati da ogni altro, 
o almeno come legati a un piccoliffimo numero di 
verità ; laddove fecondo il nofiro metodo , non fi 
trova la foluzione de’ Problemi , fe non mezzo 
dell’ affinità e conneffione che hanno con altri e 
pel rapporto ch’ò fra effir. E’ evidente che il me- 
todo Algebraico \ mollo piò corto . Tuttavia gli 
antichi hanno adoprato l’ altro ^ perciò non hanno 
potuto portar le feienre fino a quel grado a cui 1* 
han portate i noflri Geometri moderni . 

8. Bada fare a ciò attenzione , ed ' efaminare 
quello che abbiam detto ( ^ ) della maniera di tro- 
var Teoremi per comprendere fenza fatica , che la 
foluzione di molti ProH^mh. cavali dalle Definizioni 
e da’ Teorewr, fenza c^.e fi abbia avuto di propofito 
U dtfeguo di trovarla . occwre maravigliarfene , 
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perchè è faciliflìrao converùre un Problema in Teo* 
i-ema . Non fi ha che a mettere la foluzione del 
Problema , ,per la condizion del Teorema , e dell* 
efpreflìone del Problema fare la fua Propofizione * 
Così nell’ addotto efempio (7.) voi mutate il Pro^ 
blema in Teorema , fe refprimete così .* Se fi foN 
trae dalla fomraa la differenza , e fi divida quel 
che refta per 2. fi trova il piccolo numero . A 
quefto-modo io ho trovata la foluzione della magi 
gior parte de’ Problemi nella Morale , e nella Poli- 
tica . Per efempio , può qua riferirfi la maniera di 
perfezionare la volontà, o di volgerla al. bene , eh* 
io deduco dalla flefla natura della volontà j ( 57J, 
Mor. ) il dovere o l’ ufììzio dell’uomo circa il be- 
re e il mangiare ch’io deduco da moiri principi i 
che avevo già diinofirati innanzi, ( 484. ) la ma- 
niera di additare a’ fanciulli 1’ economia , e 1’ ufo 
moderato del dinaro che loro fi dà , il che da me 
fi flabilifce fopra alcuni principi diciferati ' e chia- 
riti nella Morale. ( ito. Polir. ) Nè in altra ma- 
niera che in quella , ho trovata la foluzione del 
Problema generale j donde derivo tutto quello ch’io 
infegno*^ nella Politica, ( Gap. part. 1. e Gap. 2. 
paet. 2. ; intorno all’ Educazione de’ Fanciulli , e 
fopra iT Governo della Repubblica . 

p. Ma in quanto agli effetti della Natura o dell’ 
Arte , che fi conofeono per 1 ’ efperienza , fi può 
diflinguere quefii tre cali.. O fi è prefente quando 
quell’ effetto producefi , e vi fi fa attenzione ; o 
tuttoché prefente non vi fi attende , o finalmente 
fi è lontano , quando fuccede . 

10. Nel primo cafo , noi difeuoprìamo tutte le 
cagioni che concorrono alb produzion di un effet- 
to, fe fono tutte alla portata de’noflri fenfi . Ma 
poco ne difeuoprìamo, fe poco è quello che di ef- 
fe 
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tè 'Càilom i fenfi ferifce , e niente eziandìo , ftf 
.niuna di effe da* fenfi è apprefa . Per efempìo, voi’ 
pigliate una vefcica , in cui non vi ^ fe' non poc* 
aria rinchiufa ; e ne^chiudete bene l’.apertura . Quin«. ' 
di la tenere fopra carboni accefi , ed ella gonfiafi 
così prodigiofair.ente , che crepa alla fine. In que« 
ila Efperienza, fono i foli occhi, che fcuoprono le 
caule di quello firaniffìmo effetto , e le caufe fono 
la < bragia , e 1’ aria" nella vefcica' rinchiufa . 
Non ^ così del feguente cfempio'. Prendo un ago,» 
e lo fofpendo al 'pòlo rheridionale di unacalami^é 
Accollo poi a quell* ago il polo meridionale di un’ 
altra ' calamita , e 1' ago fujsito fe ne slontana , e 
fugge con tanta prefiezza , come fe violente foffio 
lo rapiffe . Or io nulla veggo , che gl* imprima 
quello^ moto . Ogni qual volta dunque ne avviene 
così, di non poter fcoprire co’ noffri fenfi le cagio- 
ni di'Un effetto, o perché non ci fono fenfibiii, o 
perché non vi potighiamo attenzione, operchb'non 
fiamo prefenti l blfpgna efaminare. allora con efat- 
rezza , in quale (lato la cofa foffe prima che aver 
patito cotello cambiamento , e Ciò eh* ella \ dopo 
averlo patito . Con quello mézzo fcuoprite ciò che 
richiedelì perché* r elfébò' abbia luogo,' é Vi afficil^ 
rate almeno , che Jper produrre tale ef&tto le, tsA\: 
eofe poffono’ avere Se m>i; raec(^Uam dué*"' 

que tutto quello che ci ò notó ^’ c rapprefentando» 
celo alla . mente , troviamo cagioni fuffìcieati pet 
operare cotello effetto ; fe ci riefee in oltre di di« 
mollrare , che almeno in quello cafo , la mutazio« 
Ile di cui trattali pon ha potuto effer prodotta fe ‘ 
non da quelle fofe; cagioni v, poliamo allora lufiur 
garci di avere non folàitiente feoperte le vere ca- 
gióni , ma quello ancora che hanno* contribuito aU 
la mutazione eh’ era da fpiegarfi , ed ecco fciolto il 
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Problema . Applichiamo quella Teoria al noftro E*’ 
Tempio . Io olTervo che in prima T ago pende al 
Polo della Calamita perpendicolarmente e fecondo 
le leggi della gravita ; io accoflo l’al- 
tra che fubito egli fi alza, e prende una 

fituazioue inclinata verfo l’Orizonte, eia conferva 
ancora da poi . Io inferifco naturalmente quindi , 
che bifogna che qualche cofa necelfariamentfe vi fia, 
che follevi l’ago, e che Io tenga così fofpefo, fen- 
za ch’e’pofla cadere. Ma non elTendovi qui corpo 
alcuno folido, che accufac polTìamo di'produr qUell’ 
efietto , convien che fia un flulTo di qualche ma- 
teria fluida , che follevando l’ago , altresì lo trat- 
tenga dal ricadete. Imperocghb fe voi attaccate ad 
un filo qualche corpo folido, e che lo lafciate traf- 
portare ad un torrente, tanto lungi dal corfo dell* 
acque cotefto corpo b travolto,' quanto la lunghez- 
za del filo il permette. Di più offervo che P ago 
b fpinto verfo la pfarte oppofla al Polo della fe- 
conda Calamita y il che mi fa penfare , che efca 
dalla Calamita con rapidità una materia fottilifiìma , 
che feco traporti l’ago, e che così il fuo fluffo b 
più impetuofo, di quel che fia l’ago pefante; men 
forte tuttavia di ciò ’che ritiene 1' àgo all’altra Ca~ 
lamita."L^ cera, di cui sì fpefib abbiam favellato, 
ci fervirà altresì a fviluppare e chiarire il foggetto 
• che trattiamo . Supponiamo , che alcuno ne abbia 
lafciaro un pezzetto fu la fua finefira: Dopo qual- 
che intervallo di tempo egli torna alla fineftra, e ve- 
de che quella cera b fchiacciata affatto , e adere- 
fcente alla fineftra. Egli fa, che le' materie cheli 
liquefenno, diftendonfi in largo, e diventano unite^ 
e piane, e che dopo di efterfi rappigliata, reftano . 
nel medefimo ftato , e fi attaccano forte a i Cor- 
pi , la fuperfizie de’ quali b ineguale e fcabra • Gli 
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forna a memoria' , .che ;la cera fi liquefil YacHmen* 
te, e facilmente allùsi fi rappiglia .\ Dunque con-;- 
chiude , che la cera fi ^ fufa fu la finefira ( 1 6* c. 4. ) 

Fa poi riflefiìone , 'che v'erfo il mezzodì dà il So-^ 
le liberamente e di tutto colpo fu quella ^finefira " 
e che anche ella ^ dipinta di qualche colore ofcu* 
ro. OfTsrva eziandio, che in quel giorno ha fatto uti 
caldo flr^ordinario,'e,che ciò eh’ ò ìinro a ^ruìio, 
fi fcalda facilmente. Cbnehiude per tanto con una 
intiera certezza^ , , che -i raggi del Sole hanno fufa 
cotefia cera fu l.a finerfra, e' ch’ella fi ò'rapprefa, 
quando* il Sole ha cefiato di percuoterla cd'"fuai 
raggi , ' , ^ *■ ' 

• II. Dopo avere feoperte così le. cagioni , chf 
cercavamo, ppffiamp ancóra 'innoltrardi, e diciferar^ 
re guanto ciaTcuna di -cotefie cagioni contribufea ali* 
effetto ch'% in qùifiiode ^ Bifogna perciò efaminare 
lo idee difiinte^ che ci pòflonp altronde effer note, 
precifafnente cdtne quando vogliamo provare . UO 
Teorema ( 5 ) . Per efempio . Voi prendete una Ca- 
raffa .di' cello flretro , e la riempite appreffo a po- 
co di acqua. Larovefeiate/poi con preflezza : ne 
cadono in prima alcune gocce , ma un momento 
dopo noo n’ efee -piò. (Villa *. Dimandafeoe la ragio- 
ne, Quattro vi -iW'O ‘i* quell’ effetto ; 1’ aria 

rinchiufa'' fopra l* acqua- nella caraffa , I’ acqua- me* 
defima , la* (fretta imboccatura del vetro, e l’aria . 
edema . Quanto adi’ aria chiufa n^ Ila caraffa , ' io 
già fo , che \AT\^i,"forzà Elaj^ca ò così grande,: 
che pub’ bilanciare tutto il pefo dell’aria ederna^} 
che quanto più eli’ ha libertà 'di dilatarfi , tanto più 
fi dilata e che feema ia fua for%a TlaJUca a mi* 
fura che dilatafi . So in .oltre , che l’ aria edema 
non pub infinuarfi neil’ahguda bocca della caraffa^ 
Bello deffo tempo che P acqua ivi chiufa* n’ efee 
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come Io ‘provano quelle gocce, che fucceinvamenté 
cadono da cotefte piccole Caraffe piene di qualche 
liquore * Faccio rifleffione finalmente che T aria 
efterna foftiene l’ acqua in un Tubo vuoto , find 
all’ altezza di 32. piedi . Comparando adunque e 
connettendo tutti quelli principi , trovo che la for- 
za dell’aria chiufa nella Caraffa, aggiunta al pefo 
dell’acqua, fupera la refiflenza dell’aria efte'rna, e 
^ per confeguenza l’acqua deve indi ufeire : Ma per-^ 
ch^ a mifura che fcappano alcune gocce , 1’ aria 
rinchiufa fi dilata, e perde così della Tua forza E* 
JttJUca i convien che redi tant’ acqua nelld caraffa,- 
sì che il pefo di quell’ acqua , e la forza feemata 
dell’aria rinchiufa, prefe infieme, pofTano eguagliar 
la forza. dell’aria edema. E perciocché il collo an- 
gudo del vafe non permette né all’acqua 1’ efito,- 
né all’aria l’ ingreffo nell’ ideflb tempo, é impolfibi-»* 
le che he cada piu una fola goccia , Ecco fpiegatd 
il Fenomeno. Ne ho divifato in compendio,- perché 
troppo lungo farebbe riferire , con qual ordine- lì 
feguono l’una l’altra tutte quelle idee , e come lì 
leghino e fi accozzino nella nqllra mente i Quei 
che vorranno porli all’imprefa, fempre meglio co- 
nofeeranno 1 ’ utilità de’ Sillogifmi regolari .• Giova 
frattanto olfervare ciò che altrove più ampiamen- 
te io dimodrerò , che in quella guifa, che fon con- 
fufe le nodre idee altresì lo fono i Sillogifmi ,• 
Moltilfimi non fe n’ accorgono, e quindi avviene,- 
che non prendono p.er veri Sillogifmi i Sillogifmi 
confufi . Se alcun defidera maggior numero di efem-' 
pi , gli baderà vedere la mia Vilofofia Ffperrmenta- 
le ^ dove batto quéda medefima drada , e fpiego' 
nel modo che ho qui própodo tutte le cofe che fi ’ 
apprefentano . Non farebbe forfè inutile la letturaf 
di cottila Opera a quelli , che avelTer "vaghezza di 
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efercitarfi a mettere in pratica le preferiti regole , 
12. Da tutto quello dunque, che detto abbiamo, 
jaccogliefi che quanto più fi fa , tanto più fi.^in 
ifiaro di far nuove feoperte . Ed ù evidente , che 
• quelli i quali folo cominciano non devono darfi n 
quello fludio ; ma ifiruirfi più toflo dii quello che 
altri hanno già inventato, Poflbno eglino utilmen- 
te occuparli in efaminare con attenzione le feoper- 
te già fatte., per vedere , come fi avrebbe potuto 
trovarle per mezzo delie regole preferitte . In .ol- 
tre una ,fcoperta dà adito ad un’altra, e non fono 
da difprezzarfi i grandi uomini che ne han prece- 
duto nell’. arte dell’ Invenzione , per quello perché 
Hon fi fono avanzati quanto noi : imperciocché fé 
noi non avelTimo profittato delle loro feoperte, non 
. faremmo mai andati loro innanzi. E*fe elfi folTero 
flati in nollro luogo , o noi nel loro , forfè non lì 
averemmo eguagliati , ed elfi averebbono fatto più 
progrelTo che noi nelle feienze . Laonde io eforto 
quelli che vorranno applicarli a fare nuove feoper- 
te , ad attentamente lludiare nel modo preferitto in 
quelli fei primi Capitoli , i miei Elementi di Ma- 
tematica , e tutta la mia Filofofia . Non vi vuol 
però precipizio e fretta, né fi ha da prenderfi mol- 
to affanno e anfietà pel pregreflb convien dar tem- 
po ai tempo . Né tampoco fi afpetti di trovare nel- 
le mie Opere , con un minuto dÌTÌfamento , tutto 
quello che fervir può a ben penetrare un foggetto, 
^ Io mi fon contentato folamente di farvi entrare 
V tutti i principi necelfari , per dondurci da una co- 
/ gnizione all’ altra . 

I Matematici chiaman Corollar) certi cali 
particolari, ch’elfi notano dopo le Definizioni , o 
’ Propofizioni immediatamente , o che da quelle ne 
deducono. Per efempio voi averete dimqll rato , che 

le 


D ; = — : by GoOgIc 


i 2 ó DelP^InveJìtgamento y &c. 
le pafTìoni fono agli uomini un impedimento a co- 
rofcere la verità :"e ne trarrete queflo Corollario ; 
l’ira e il defiderio di vendicarli impedifcono che non 
fi vegga la verità'. Quello Corollario me ne fom- 
aniniltra- eziandio un altro ': 'e mi- fa. conchiudere , 
che però non bifogna eccitar collera in un uomo, 
cui vogliamo convincere di qualche verità. E. per- 
che i Matematici aflegnano un nome peculiare ad 
ogni ordine di verità, danno altresì non di rado il 
nome di coròllàrj a certe propolìzioni , ''che' potfebi 
bono palTare per Teorewi ; perchè non hanno . bifo. 
gno di una pili lunga diinollrazione : e la propolì- 
ziorte alla quale fono aggiunti come Corollari , è 
di per sè uno, de^ principali fondamenti' 'della dimo- 
fìtazlone ». 

i4» Finalmenfe i Matematici fi fervono diJ'ccf//, 
O di "Note . Il loro ufo è* far vedere , come fiali 
«rrivàto a fcoprir qualche .cofa j perchè fiali feguì- 
to il tal orditl'e'i qual^ fia rutilità delle verità che 
fi fon propolle , con altre cofe di, quella natura . 
Servono particolarmente quelle Nere a mettere in 
maggiori- lume ciò che potrebbe ancora parere ofcu- 
ro. Sono 'dunque utililTìme per 1’ avanzamento del- 
le' fcienze , e farebbe defideràbile , che i piò degli 
fiomini dotti rietnpilTerò ìdi elfo i, loro fcritti • 
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§4 Primo i La Jcienza che cófa fia . i;J^ez^ cbè a ci%* ^ 
ne conduce qual . */-<?. . J . P/r . r ‘ F^de i 

cofa intendd * 4 * fl/ov/ fi 'èfléi^da ^ 5 .. Còme 

fi fcbivì la Credulità, 4 ó. A *chc pòjfa .conófcpfi 
che un ’^efìimo^, fia. ^ di quanto > riferì* 

fcé 4, jl\Una Tefliiiioniànza .come^ fce'rhi , di forzd^f 
r , 8. Altre .cagioni chf fiiminuifcqiio la . forza 'di' (ina 
: Teftirnohianzq 4 Jono! f fini' di coloro :C^ 

di ■ pYo'pofito delibétqto'^ • * IO» 

^ zo per ìfcuòprire^ l,a fiincerità .di un Tèfiamòriit^^^^^^ 

Si continua^ dil^ldare quefià rn^teriqj iii' Onde ^ 
ùn^ftefl^monió rmdàfilfò^^^ Onde accrèfcafi, 

- Ondè/dijirùggafii ij*. Come, una 

) teftimoaianzafdipenda foveniè dqlle circòftanze . i 6. 

' ‘Origine de If firmi, fcanfarloi, l8é 

Donde, yìqfce'^ ih ^éi^polo ^c^e vfà cf in^nnarfi-i ■ ì 9; 

* Óriginé delj^ Dpiniti^ì 210^ Taluno thiernjd pik 
di "un altro. 4 7.14 ^Confermazione ,* I2. ÌVb« fi\pu^ 
fermamente adente^ a pure ùpinìoni * ’ . ‘ v 
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§• !♦ ,,A Beiamo già wjeépAtxjr r\e\DifcorfirPrelimi^^ 

. jfA. nate: y (2).' che la. 'Scienza „'t y (tcondo 
ine, lavfaciiità che ha j’InteHetto’ di Aabiiirefopra 
fondamenti incpntràftabili, e ia ^ùna'maniera incòn» 
traftabile ciò <;h^ fi afferma. Ma porto che Je'Defini* 
Kioni gli ASionù », e chiare £rperiènze (ìén fbir> 
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tzS < Della Scienza., della Fede, 
damenti incontraftabili , (?6. c. r, e ij. c. e i. 
c. 5 < ) ^ Dimoflrazione confitla in faper 

produrre e connettere Sillogismi incontraflabili { 2. 
4. c. 4,) fi n?h^. ve riga fi. ad un Sillogismo , le cui 

• Premejfe non fien altro che o Definizioni , ro A(~ 
fiomi 0» chiare El'perier^ze ( 21. c. 4. ) . Quindi 
evidèntemente fegue , che la faenza non h le non 
ii^a facilità di dimófirare i e dimofirare "é io fiefib 
che l'apve . 

• ' 2. E poiché le Matematiche fono quali le fole 

fcienze fino ad 'ora, nelle 'quali dimofirafi propria- 
mente c rigorofamente ; chiaro è che il, più ficuro 
mezzo di acquifiar della fdenza é cominciare da uno 
fiudio .ferio ed attento delie Matematiche , e inirò- 
durre , per quanto fi pub , , nelle altre fcienze, il 
metodo di’ cui feryonfi i Materriatici per dimofira> 
re . Dico, per quanto fi pub: imperocché non b 
quefta una cofa che polTa ancora praticarli ùniverfaU 
mente, ed anche allora, che fi può, fi ha da fc hi vate, 
quando V elTere troppo efatto ney faccia dare in lun- 
ghe diverfioni' o raggiramenti . Io credo , che le 
mie opere Filofofiche potranno confarli , e giovare 
a tal uopo i perché io .mi fon applicato a ben con- 
catenare Je materie che ivi tratto, facendole come 
nafcere le une dalle altre . Mà' fi hanno da legge- 
re con quell’ ardine ,, eh’ io Iqro'alTegno nelle Pre- 
fazioni f • 

Per io intendo, l’ AlTenfo che diamo ad- 

una Propofiziqtie fu la tellimonianza di altri . Cajo, 
per efempio,, mi dice che Tifo t Sempronio fòn ve* 
nuti a contefa tra loro : Se io' riguardo come vera 
quella relazione , cioè fe mi perfuado , che ciò é 
co'^ì , ;io' lo credo ’O vi prefló fede . 

4. La Tede non pub dunque ellenderfi fe non a 
COfe già avvenute , o che avvenir debbono .^Le 

altre 
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altre cofe pofTono efTere dimoftrate , lo clie fa cba 
pofTono faperfi . Ma non fi può diraoflrare che una 
cofa fia avvenuta , e però allora bifogna flarfene 
alla teflimonianza altrui, cioò predarvi fede. 

5. Per fchivare la credulità , e non lafciarfi da 
altrui giuntare j d’ uopo ò accertarfi I. che colui 
che attefta una cofa , è in iflato 'di ben conofcerla , 
e che non vi era pericolo ch’ei s’ingannafle . U. 
Che egli riferifce la cofa, tale qual 1 ’ haconofciu- 
ta , e non con fine di gabbare. In fomma bifogna 
effer certo , che fi ha a fare con un Tefiimonio 
fincero e perfpicace . 

6. '^In due maniere ci poffiamo afiìcurare , che 
un Tefiimonio ò ben informato di quello eh’ ei rac- 
conta . Prima allora quando la cofa ò feguita alla 
fua prefenza,, quando egli ha tutto efaminato , ed 
avea capacità di farlo , ed ò fornito, di falda memo- 
ria per ritenere quello che ha ofiervato, e per co- 
municarlo agli altri : Ed in fecondo luogo quando 
egli sa la cofa di cui fa^tefiimonianza , per rela- 
zione di uh Tefiimonio di vifia , fornito delle ac- 
cennate qualità ; ed il quale egli ò certo che non 
cerca di far credere cofe falfe . 

7. E potendo facilmente avvenire , che fi alteri 
una Tefiimonianza ,* o perchò le fi aggiugne , o 
perchò fe ne leva qualche cofa , come pur troppo 
l’ efperienza il prova : però una Tefiimonianza ò 
men degna di fede, fecondo che paffa per la boc- 
ca di un maggior numero di perfone , innanzi che 
di giungere a noi. 

8. Quelli gradi di Probabilità diminuifeono fopra 
tutto , fe ò trafeorfo molto tempo’, prima che noi 
abbiamo intefa una tale tefiimonianza, imperocché 
é affai facile il dimenticarfi di alcune circofianze 

, per il lungo intervallo di tempo . 
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g. Quando alcuno ha. in un animo digiuntarc!^ 
hon gli manca cerramente qualche ragione di far- 
lo ; imperocché la volontà non determinafi fenza 
Ihotivo . Ora 1’ efperienza c’infegna, che la volon- 
tà deir uomo portali a fare un' azione quando fé 
la rapprdenta come buona , o come utile ; ed al 
contrario ei ne defifie ; qualora la conGderacome 
m,ala o come nociva . Eifogna dunque che un uo- 
mo il quale di projjonto deliberato racconta falfi- 
tà , il ficcia o per un particolare interefle, O eoa 
la mira d’impedir qualche male. 

10. Ora quello interelTe può elTere o falfo o rea- 

le , ed allora può concernere o l’anima o il corpo, 
p l’onore e la fortuna di colui che fa telliraonian- 
za . Così dicafi del male eh’ ei vuole fchifare . Efa- 
minifi dunque, fe colui che racconta cofe falfe, fla- 
vi flato indotto da qualche interelTe di quella na- 
tura , >0 fe egli abbia forfè avuto qualche mal da 
temere , dicendo la verità . ConfelTo" nulladimeno , 
darli certi cali , ne’ quali é difficililTìmo , per non 
dire iiripofTibile , indovinarla ; perché le circoflanze 
le quali potrebbono aiutarci in quello difegno, non 
ci fon tutte noti Ma nulla qui maggiormente fer- 
ve.,’ che la cognizione de’ principi della Morale t 
della Politica . ' 

1 1 . E’ altresì molto importante olfervare ,• che' 
puolfi fperar del bene, e temer del male, o dalla 
perfona a cui 11 fa un racconto , o da alcune altre 
perlone legate di parentela , e le -quali hanno un 
folo meJelìmo interelTe’ con quelle, delle quali par- 
liamo. E’ dunque necelTarilTìmo, a fin di non cre- 
dere un racconto troppo leggiermente, pefarbene, 
efaroinare con tutta l’ accuratezza tutte le circoflan- 
z^e , delle quali ho teflé favellato . Ed a ciò potrà 
elTere parimenti di un grande ajuto uno Audio par*- 
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ticolare della Morale e della Politica , perchè qur 
vi s’ìrbpara a diciferare i veri od ^pparejiti interef* 
fì degli uòmini fecondo le diverfe ciccoffanze , ncU^ 
le quali fi trovano 

12. Quando ci accorgiamo dunque, che un Te- 
{limonio, col fare un falfo racconto, ha potuto aver 
per ifcopo un qualche vantaggio , reale o appareò> 
ce,' ma fenza però poterci, accertare che fé lo fia 
èfTettivàmente prdpoflO all’ animò : naturai cofa ^ 
per lo meno fofpettarloj ch’egli abbia lafciato cor- 
rere nel fuò rapportò qualche falfità. 

, 15. Ma'fe certe circoftanze particolari ne fan giu- 
dicare , che fia più verfimiie , ch’egli abbia avuto 
quell’ interelTé à cuore j di quel che fia ^ che noti 
ci abbia pènfatò , il fofpetto crefce e fi addoppia . 

14; Se all’ incontro non ifcuopriamÒ alcun inte- 
felTe che potuto abbia impegnare un Tefilmonio à 
non dire là verità e non vi fono tampòco circo- 
fianze',' dalle quali fi polTa inferire , ch'egli fiali 
propofio qualche vantaggio ogni fofpetto fvanifce . 

15.' Una telHmonianza per elfer degna di fede, 
non dipende folamente dall’ autorità di colui chea’ 

(b l’autore,' ma bene fpelTò ancora dalle fue parti- 
colari circollanze . Infatti accade talvolta che que- 
lle circollanze fono cosi vifibilmente l’ una ri pugnan- 
te all’ altra , che fi fcÒrgc di facile , non aver potu- 
to feguir la cofa come fi racconta od elTer ella 
affatto impolTìbile , od eflerci per lo "meno tali ra?» 
gioni dà dubitarne . Ma per formare quelle forte 
di giùdizj bifognà avere del difcernimenio , e bea 
conofcere le circollanze delle quali fi tratta . ^ 

^ lò. Cadefi nell’errore in molte maniere ; quando 
formiamo definizioni contfadiftorie come nell’ efem- 
pio del Du angolo rettilineo ; quando confondiamo 
tòfe differenti , per incogitanza, a precipizio 1 qùaa- 
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.| .p Della Scienza , della Fedey 
( 3 o poniamo per PremeJJe de’ noOri Sillogismi , pro- 
pofizioni infuinfienti ; o finalmente quando deducia* 
mo falfe confeguenze da un principio vero e ben 
fondato . Da tutte quelle fonti nafcono errori . 

- 17. Bifogna dunque , per evitar l’errore,- non 
nempirfi la mente, fé non d’ idee diAinte , non am* 
mettere alcuna Definizione , di cui non conofcaA 
la poAìbilità, non paflare alcune , delle qua- 

li non fia la verità evidente } e finalmente avver- 
tire di non peccar cóntro le regole de’ Sillogismi , 
( IO. 1 2. c. 4. ) ■ ‘ 

‘ ip. Non fi pub non urtar nell’ Errore , e non 
precipitare il Tuo giudizio, fé fi va lungi da queAi 
principi . Ma non b ella una cofa Aupenda che un 
tal difetto fia comune tra uomini cH lettere , e par« 
ticolarmente tra quelli che fono tuttavia difcepoli? 
Donde proviene ciò , fc non fe dal mancar di buo- 
ne regole circa il legìttimo ufo delle forze dell’ ln<« 
tendimento , o dal trafeurare di efercitarfi nelle 
feienze fondamentali , o finalmente dalla loro im« 
pazienza in efaminare , fe i Sllogismi che fanno ^ 
fono in debita Forma, e fe la Conclufione b ben 
dedotta ^ 

19. Non fi fornifee l’ intelletto di ahro che di 
Opinioni , qualor ammettonfi Definizioni che paio- 
no folamente poAìbili , o lafcianfi paAare Premejfi 
che paion vere , ma che non poffono dimoArarfi 
nè foAenerfi con Efperic-nze incontraAabili . Per efem- 
pio ; I pib ancora in oggi credono con Carteftò , 
che l’ efienza del Corpo confiAa nella fua eAenfione 
in lungo , largo e profondo ; perché tutti i Corpi 
hanno queAe Dìmenfioni , e pare le ritengano^ qua> 
lunque aArazlone che fi faccia del rimanente . Ma 
queAa non b più che una Opinione ; e per reAarne 
ponvinti baAa' internarfi up poco nel loro razioci- 
nio, 
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d^lle Opinioni \ e degli Erbori l 13 j 
i»io { Ammettono per Premejfe , che fe fi fa aftra- 
zione da tutto quello che non conviene al Corpo 
in generale, rcfia foto Teflenfione in lungo} largo, 
e profondo . Ma come diinofireranno e^ino quell* 
Prsmeffa del loro Sillogismo ? Ella non ^ fe non 
Verfimile ; imperciocché ha luogo, fol perché ndq 
vedono più nel Corpo altra cofa, che fe rie potef- 
fe allrarre • Ma qual confeguenza di grazia é que* 
Ila ! Io non vedo più niente ih un oggetto ; dun- 
que non vi é più niente . Le ragioni parimente che 
fi adducono delle Variazioni del Barometro e delle 
mutazioni del tenppo corrifpondenti , non fono più 
che opinioni . V’é di più. La maggior parte* de* 
Filofofi non danno il loro plaufo che a mere Opi* 
trioni^ nello fpiègar che fanno i fenòmeni della natu- 
ra . Però 1 * Hartfóechro intitola i fuoi Principi di 
FiJìcaj nella nuova Edizione, Con'ghietture Fifiche» 
IO. Tuttavolta ciò che per alcuni é un* 
per altri non l’ é . Può uno conofcefe ficiiramente 
una cofa , mentre ad un altro ella non é che 
rifimile j e allora o egli la conofce bene ,, o sài 
che é un Errore . Così da alcune menti più per- 
fpicaci é tcnqta per un Errore 1 ’ op/»/We volgare cir- 
ca l’ eflenza de’ Corpi ; imperocché trovano , che la 
forza di refiflere non é meno a tutti corpi coiurinje , 
di quel che fia l’EÀenfiqne^ benché in niun mòdo' 
da eòa dipenda. (657. Met.) ' ' 

21. Può eziandio avvenire che quelli i quali aon 
ben intendono la natura della Dimoflrazione ^ e noti 
fono avvezzati ad internarli nelle cofe, tengano pu-^ 
re opinimi per verità dimoflrate é Di qui nafce che" 
tanti credono faldamente , e come cofa già dimo- 
iirata , che l’ efienza de’ corpi confida nell’ eflenfiò-^ 
né in lungo , largo t profondo , quantunque dòpol 
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)ah' invefligazìone pili e fatta , ttovifi'che qutfto ^ 
un Errore. ' ’ 

22. Ed eflendo che }ìn^ Opinione non pub effere 
dìtnoftrata , poichb'fi b sforzato di fuppprre per pro- 
varla cofe che provar non fi poflpno : b evidente, 
doverli Tempre temere , eh’ ella fia illuforia . Per 
confeguenza ogni uonra ragionevole e del partito 
delia verità , non pub a opinioni fermamente ade: 

rire . . ' . ' , 

\ • ■ « 
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CAPITOLÒ Vili. 

Come efaminar fi debbano le proprie forze , e le altrui ^ 
per ijcupprire fe fieno fujficienti nella 
Ricerca della Ferii d . 

■' , A R T I C O L O I. 

Primo', Giudizio fopra le forze che per P ìnvtnzio’ 

' ne richiegf!.onft . 2. Se in ejuejV occafìone ^ da noi 
qualche cofa dipenda, Seie fperienze propofle fo- 
no in nojìro potere . 4. Se dipenda da noi il forma- 
■ re definizioni di cofe. 5. Trovare Propofizioni . 
Rifolvere Problemi . 7. Come^ fi abbia a giudicar 
delle forze altrui . 8. Utilità di quefte regole . 

1. A«Ppar chiaramente da tutto quello che fin 
da ora fi b detto della ricerca della ve- 
nta , effere impoffìbile. l’ inventare che che fia , fen- 
«a prefupporre qualche cola come nota , e che ci 
ineni a nuove feoperte .' Abbiamo in oltre veduto , 
che fa d’ uopo di certe regole perchb fiam diretti 
fn quefta ricerca , 'e che bifogna avere della facili- 
tà ad indagare profondamente, e meditare le cofe. 

Of ' 


Digiiized by Google 



le proprie forze y e le altrui , Ór. 1 5 5 
Or quindi fi fa mànifeflo , che no! pofiìamo cono- 
fcere , fe le nofire forze o quelle- degli alrri bafti- 
no per ifcuoprire , o per elamìnare una verità . 
Quando conofciamo bene tutto quello che fi pre- 
fuppone come noto ; 2. Quando fappiamo le rego- 
le richiefte per ben invefiigare un foggerto ; e fi- 
nalmente . Quando fiamo già efercitati fovente 
a meditare fopra cofe di quella natura . Per efem- 
pio . Trattafi di trovare una Macchina capace di 
produrre certo effètto. Ciò fuppone da prima, che 
non folamente fi abbia un’ efatta cognizione delle 
forze' delle Macchine femplici, per mezzo delle Ma- 
tematiche ; ma che già fi pofledano idee adequate 
di ogni Torta di Macchine compofie , e fiafi prati- 
camente informato de’ mezzi , o de’ fecreti che fi 
adoprano per- accozzare le loro differenti parti , o 
per altri fini: ciò finalmente fuppone fopra tutto, 
che fi conofcano diffintamente i loro ufi ed i loro 
effetti. Aggiungiamo di più, che bifogna effere già 
paflabilmente efércitato nell’ invenzione delle Mac- 
chine ; cioù che bifogna almeno efferfi fatta un’idea 
diffinta di una Macchina , averla con fiderata come 
non per anche efiftente , e con tal fuppoflo’avec 
rintracciato , come farebbefi venuto a capo di tro- 
varla , Parimenti eflendo propofia da decidere que- 
lla quillione j fe la natura dell’uomo l’obblighi a 
fare o non fare certe azioni.? bifognerebbe , per 
giudicare, fe fiamo atti a dilucidarla, efaminare in 
prima , fe conofciamo bene la natura dell’ anima , 
e fopra tutto della volontà , la qualità o la natu- 
ra delle azioni libere , e la loro mutua differenza ; 
e fe abbiamo già ben efercitata la nollra medita- 
zione fopra altri foggetti di Morale fimili, e fe l’ 
abbiam fatto fecondo le regole prefcritte ? Final- 
* mente per poter fpiegare la differenza che paflatra 
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1^6 Còme efammar fi debbano * . 
le forze della Natura^ e quelle deWdiGrazìa^ e per 
potè): indicare i loro veri limiti , bifogna a fondo 
conofcere le Facoltà della noftr’ anima , ed ’ aver 
pefcato nella Sacra Scrittura e nella Tradizione un* 
idea diftinta del grado di perfezione al quale P uo*^ 
mo può innalzarli con 1 ’ ajuto della Grazia * Bifo- 
gna altresì avere della facilità a comprendere le co- 
fe diftintamente ,• ed a proporle in un ordine legit* 
timo e ben fondato . • / 

• 2. E’ dunque gran fatto poflibile , che in noi 

manchino tuttavia molte delle qualità richiede, per 
isviluppare la verità propofia , e per efaminarla a 
fondo ; ma ò facile altresì il procacciarfele . Ed af- 
finché non difperiamo di quel che fiamo capaci di 
fare, convìen- ricercare con tutta l’attenzione,, in 
qual modo giunger fi pofla a ciò che è prefuppo- 
fio , e fe il nodro flato prefente ci permette di 
giungervi. Per efempio : Il'Sig. Locke ^ quell’ In* 
glefe sì celebre anche tra noi, ha nella lua' opera 
fopra V Umano Intendimento ,\, c. 4. §. 7. alTerito 
che la Morale ' li può dimoRrar del pari che la 
Geometria , e nelle lettere al Sig. Molineux ^ Ma- 
tematico Irlandefe, egli ripete fovente. la medefima 
cofa • Il Sig. Leibnitz gli applaudifce , nelle fue 
,olTervazìoni fopra il Trattato delV Intendimento uma^ 
720 . E tuttocchò il Sig. Molineux lo follecitafle ga- 
' gliardamente ad intraprendere tal opera ^ il Locke 
non vi accon Tenti mai . Ma fe in fua vece alcun 
altro volelTe alTumerfi quella briga, ed accertarfi di 
riufcire in quell’ alTunto , bifognerebbe fecondo le 
nollre regole , eh’ ei facelTe le feguenti riflellìoni . 
Per dimollrare la Morale geometricamente , bifo* 
gna ben intendere il Metodo Geometrico , in par- 
ticolare come ò pollo iti pratica in quelle parti del- 
la Fiiofofìa f nelle quali li fa ufo de’ Principi deU 
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la Geometria , per fpiegare gli effetti della natura ) 
come ntW Optìca ^ nelle Mecchaniche y e neW* Aftro- 
nomia . Bifognerebbe parimenti , che fi avefie mol- 
to efercizio in quello Audio * Bifogna pure ridurfi 
a niente, che per formare una DimoArazione, tut- 
te le propofizioni devonfi dedurre da idee diAinte» 
delle quali conofcafi la certezza, (ii.c. 4. ) in una 
maniera incontraAabile , c per mezzo di accurati 
Sillogifmi : e che però non fi tratta di alcune Ef- 
perienze acquiAate folo col commerzio ordinario, o 
con l’aiuto della Jtoria, ma chei avendofi perifco- 
po di piegare e movere la volontà , non poflbno 
qui adoprarfi fé non idee diAinte delle Facoltà 
deU’anima , e delle. Tue operazioni. ManifeAo \ 
dunque , che fe s’ ignorano le Matematiche con la 
vera Metafifica, in cui pefckr conviene i principi, 
il metoda , e le cognizioni , non fi è atto ad un* 
opera di tal natura. Se fi fcorge in oltre , che le 
circoAanze prefenti non ci permettono di avanzarli 
abbaAanza per un tal uopo nello Audio delle Ma- 
tematiche e della Metafifica , o che altre occupa- 
zioni ne fraAornino, o che fi fianchi e fi perda la 
noAra pazienza, quando occorre di fermare troppo 
a lungo i penfieri fopra il roedefimo oggetto ; o 
che finalmente meditar non Tappiamo le cofe aArat- 
te ; in tutti queAi cali , dico io , ^ evidente che 
farebbe un voler perdere il tempo e la fatica , in- 
traprender l’ opera , della quale il [Sig. Molineux 
defiderava cotanto che il Sig. Locke toglieflefi l’af- 
funto . Tutto queAo puofiì applicare all’efempio 
precedente . ( I. ) 

3. Quando le cofe che vogliamo efaminare e co- 
nofcere , fon di tal natura eh’ efigono Efperienre , 
conviene allora ben pefare e feorgere , fe queAe 
Efperienze dipendono da noi , fe abbiam noi tutta 
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138 Come efamtnar fi debbano 
l’abilità e deftrezza per farle , e inoltre fe ne ab» 
biam pronti rutti i mezzi ? E’ facile intorno a cib 
chiarirli , e dalle circoftanze ^particolari nelle quali 
un li trova , e dalle regole prefcritte per le Spe- 
rienze. ( y. c. ) Per efempio . Voi liete curio- 

fo di fapere , fe le nuove Fibre , che apparifcono 
la Primavera fu gli alberi, nafcano dall’ umor glu- 
tinofo che afcende fra la corteccia e il legno , o 
fe piuttolio co'tefte Fibre allora folamente fe ne 
fiacchino , e l’ umor glutinofo non ferva che a dU 
latarle? Ben di facile voi giudic/te , che per rifpon- 
dere a tale quillione , conviene avere fotto degli oc- 
chi diverfe forte di alberi , de* quali fi pofla ^per 
tutto l’anno, e quando flimafi opportuno , ragliar 
de’ polloni ; che bifogna pure non elTer novisi^o nell* 
Anatomia delle Piante , ed elTerli munito di molti 
microfcopj , ì quali ingrolTano differentemente gli 
oggetti , e tra i quali uno ve ne fia , che gl’ in- 
grolfi più che fia polfibile . Se non liete pollo in 
tali circollanze, è evidente, che non potete foddis- 
fare alla propolla quillione . Le medefime precau- 
zioni fono da ufarlì , qualora fi tratta di quelle 
Idee dillinte , le quali non fi procacciano , fe non 
per mezzo della riflelTione che falli fu gli oggetti 
prefenti, come fe noi volellimo per efempio giudi- 
care, fe fiamo in fiato o no di comporre un Trat- 
tato degli Orologi . 

4. Si pub francamente porli a formare definizio- 
ni di cofe quando li b in iftato'di faper difirigare , 
e fviluppare , con l’ajuto di un microfcopio, e dell* 
anatomia , la interna firuttura de’ Corpi oroanizza- 
ti ( 56. c. 5. ) o quando Uno b prefente al rormarfi 
della cofa , ( 57. c. i. ) Per cagion di efempio j 
Con un buòn microfcopio voi potete ìfcuoprire la 
“natura della midolla: degli alberi , la firuttura del 
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f^egno , la maniera onde fì fa la circolazione de^ 
iangue , e molti altri arcani ' di tal natura . Pari-' 
menti facendo Copra f e medefimp attenta riflefljo- 
.ne , allorché fi eccita in noi qualche palTìone , o 
quando facciam qualche atto virtuofo; puofiì fcuo- 
prire la natura di cqtefta ,pafllone , o di cotefia 
virtù, purché fi abbia acquiflata la facilità di con- 
cepire diftintamente le cofe che ravvifiamoj. ( ip. 
p. I. ) Pare eziandio probabile , che noi fiamo in 
ifiato di dare una defìnizion di cofe , non Colo 
quando ne fappiamo )a definizione nominale , ed 
abbiamo idee diftinte di quellQ^hftelTa racchiude", 
ma ancora quando conofcianiili^ cofe ,• che vi 
hanno relazione , e noi pej: alwo. fiamo a medita- 
re avvezzi • ( i ) Per efempio . Sapendo che l* en- 
fiagione ^ una groflTezza difordinata delle parti di 
carne , delle quali il pofiro corpo ^ comporto , e 
come elle pofibno ingrortarfi , non farammi inoltp 
difficile fcuoprire la qaufa tle/P enfiagione y e la ma- 
niera ond’ ella fi genera . ' 

5 . Per poter formare Artìomj, e dimande , con? 

viene avere Definizioni , Je Capere un poco medita- 
re .( i.,c. 6. ) Pér iCcuoprire Teoremi , fa d’ uo- 
po di molte definizionà e Propofizioni , e di molto 
cfercizio nella Meditazioni, ( 3 . c. 6 . ) ' 

6. Per rifolyete un Ptpbléma convien averi ideè 
diftinte delle cagioni dell’effetto di cui trattafi , e 
conoCcere in oltre- molte cofe che vi abbian rela- 
zione. ( li. c. p. ) Si pub eziandio lufingarfi di 
trovare ule fcioglimento , quando conoCcefi diftin- 
tamente lo fiato della coCa, avanti p dopo la Cua 
mutazione, e, ciò che 'con erta può aver certa con- 
peflìone , o certo rapporto , ( io. c. 6. ) Per mag- 
giore dilucidamento vegganfi gli eCempj allegati nel- 
Gap. 6, Comunque la cofa fia , fa fempre qui bi- 
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Ì40 Comi efamìnar fi debbano 
fogno, eflere avezzi alla meditazione , (x) ed ave^ 
re le idee delle cofe tanto prefenti, che ci fi pa- 
rino dinanzi alia mente tofto che uopo ne abbia- 
mo ( 24. c. 4. ) ‘ 

•ji Conviene efaminate >Ie forze altrui nella me- 
defima maniera, ch^efaminiamo le proprie . Ma b 
talora quafi impoffibile giudicare della capacità de- 
gli altri : imperocché conofciamo bensì noi fteffi , 
colla riflefiltone che fopra di noi facciamo ; ma 
non conofciamo gli altri, fe non per mezzo del ra- 
ziocinio,’ e delle confeguetìze che deduciamo, o da 
loro ferini ò dai loro difeorfi , o da ciò che altri 
ciViferifcono dielTi,^,f'f' 

8 . Ma conviene ben guardarli dall’ efìenderò 
foverchiamente cotefte Regole , date ^er giudicare 
delle noftre forze i Altro difegno , né altra mira 
non abbiamo , che d’ impedire che non fi perda il 
tempo, tentando cofe fuperiori alle noflre forze, e 
d’ infegnare , come fcuoprir fi poffano le ragioni e 
le caufe , che non ci lafciano riufeire in qudlo che 
intraprendiamo . Non bifogna per tanto ritirarci 
vilmente , né perder coraggio, quando s’ incontrano 
delle difficoltà , le qtìali non fappiam per anco fe 
potrem fuperare o no . Al contrario , finché non 
apparifee vifibilraente, che vincer non lepoffiamoy 
conviene ofare qualche cofa , e raunare tutte le 
noftre forze , finattantóché una volta fcuopriamo ^ 
dalle regole qui fiabilite, le cagioni particolari della 
nofira impotenza* 
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capitoloxi. 

Come giudicar dobbiamo delle ntflre proprie fcoperte 
, e delle altrui . 

Articoi,o I. ' 

I "* ^ 

§♦ Primo , Come bìfogna fchitrarc in certe ClaJJi tutte 
le •> fcoperte che fi fanno , 2, Come fi confondono le 
definizioni nominali con le reali . 5 . Come non fi di- 
flinguano le cofe medefime dalle femplicl parole . 4, 
Come [i debba giudicar delP idee . ^,'‘Come bìfogna 
giudicare delle Definizioni . ó.Confe fi ha da giudi- 
care delle Propofizionù. 7. Come fi confondono i Teore- 
mi con gli Ajfiomi . 8. i' gli AJfiomi con ' P F. fperien- 
ze . 9. Alcuni cafi Jopra il ‘giudizio che fi dee fare 
de* Problemi . io. In qual cafo una> foluzJone di Pro-, 
blema è efatta^ 0 non P è n. Quando la foluzàone 
non è e fatta, 12. Quando è incompleta. 1^. Altro 
cafo . 14. Optando la Joluzione è impojfibi le . Quan- 

do è falfa . I . Caute e diligenze necejfarie circa le 
foluzJoni di Problemi tratte dalle Sperienze . I7. In 
• qual cafo una cofa è incerta , tS.Comc bìfogna giu-- 
dicare delP utilità , 


§• I. ^^Onciosi^che' tutto quello eh* efler pub 
- l’oggetto de’ noftri penGeri, rlducefi o a 

definizioni , e deferizioni , ( c. i. ) 0 à Propoli- 
z]oni, (2. j. c. 3. ) o a Sperienze ; ( i.c, 5. ) e le 
PropoGzipni fono o affiomi', o Teoremi, o Proble* 
mi, (13.14. c. 3.) neceflario b altresì che le no- 
ftre fcoperte all’ una 0 all’ altra di quelle ClafTì rì- 
ducanfi,', e farà facile derermiuare per le definizio- 
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Come giudicar dobbiamó 

ili fopra allegate in qual clafle ciafcanà debbi 
porfi. ( ?6. c. I. e i. c. 4. ) Per efempio . Se al- 
cuno dicefle , che il calore altro' non ì fe non un 
ammalTannento di corpicelli acutiflìmi, e di una vi- 
vaciflìma agitazione dotati , io vedrei à prima giun- 
ta', cb* ei defìnifce l’eflenza del calore j ( 48. c. i.) 
$’egli dicefle al contrario che il calore ^ necelTario 
alla confervaziori della vita , ei farebbe un Teore-, 
ma. (14. c. ) Parimente fe fi afferraàfTe,- che l* 
Onore ^ l’ opinione che fi ha della perfezione al- 
trui, formerebbefi una definizione; dir che l’onore/ 
non dipende dà noi , ^ fareim Teorema . Ma pro- 
nunziare , che 'per onorar Dio convién conofeere 
le fue divine perfezioni , e rammentarfele fovente,’ 
i un dare lo fcipglimento di un Problema 

z: Confonde le definizioni di parole , su le defi- 
uizìoni di cofe (41. c. i.) chiunque fi propone di 
definire Teflenza di una cofa e tuttavia non ne 

allega -fe non certe proprietà che da Ogni altra 

della medefima fpezie la diftingUono . Così i Car- 
ùfiani s’ingannano,' qualor pretendono di aver de- 
finito l’elfenza dell’ Anima,’ dopo di aver riferita 
uria folà proprietà ,' e aver detto' che «Ila ^ una 
foflanzà che penfa . Sono in errore parimenti quan- 
do' credono di ben definire l’ eflenza del Corpo 
per una eflenfiorie in lungo, largo ,' é pròfondò . 
I Giurecorifulti non l’imbroccano, ma vanno lun- 
gi anch’ eflì dalla verità ,’ quando fi perfuadpno di 
ben comprendere' la natura dell’ obbligazione , cot 
definirla un vincolo di diritto ,' che ci obbliga 
fare o non fare certe azioni . , . 

5'.' Così quei che fi applicano a oflervare' gli efi. 
fetti delle cofe ,' e che dopo di avere dati certi no- 
mi a ciò che li produce , fanno’ pbfcia correre que- 
jfti nomi per le cagioni iflelTe di tali affetti ,’ coa- 
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{bndono vifibilmente le cofe 6 le parole . In ftiti 
Concepir non porrebbono per mezzo' di cotefte pa- 
tole , fe noti fe*fefFettOf di cui là .cagione fi cer* 
ca é Non hanno dunque alcuna idea dellà cagiona 
medefimà ( 4* c, i, ). e fon le fué parole '^vupte di 
-fignificato ( 3, c. 2. ) • Ma perchè s-immaginano nel 
pronunziar certo nome. , di ricordare ed accennare 
ad un tempo ifteflb eziandio' la cagióne ,• ne viencf 
in cònfeguenza,^ ch^e’non mettano tra le cofe e le 
parole divaria' alcuno • Gli Scolaftici per efernpió 
Ofiervarono diverfi Fenomeni. delle Piante ; che Q 
nutrifcono, che crefcono ; che producono i loro fi? 
tnili • Ma ignorando effi l’Anatomia delle Piante 
medefime f diedero alia cagione di quelìi cfFétti il 
come di Anìmoc vegetativa. • Attribuirono eziandiq' 
a queft’ anima 'tante virtù particolari, quanti ofler-' 
yavano differenti effetti nelle Piante .* ÀttribuironT 
gli là virtù di tirare a sè V umore ' nutrizio per If' . 
radici , una virtù di, diftribuire qùeft’ umore in tùt- 
te le parti della Pianta , per loro alimento ; tma 
virtù d^i produrre nuove foglie e nùoyi rampolli J 
ima virtù finalmente d’imprimere la loro immagi- 
ce fopra nuove pianterelle rinchiufe nei loro femiv 
Ma mèttet.è in difparte per un momento gli effet-, 
ti che ci fomminiftra 1? Efperienza e troverete 
che quefló, gergo' ammiràbile ridurraffi a parole' nvh 
de d’idee. Quindi è che fpacciamo per ló'più pa«* 
iole in vece di cofe Ma dopo che il Dès Cartt^ 
ebbe si felicemente' rovefciato^ e abolito quefto y 
dirò cosi ,* trafficò" e comrnerzio inutile di’ voci ; 
Ognun fi è vergognato di credere che l’ Anima fof- 
fe là cagione degli effetti che fi óflervàno nellt. 
Piante, e ne’ Corpi degli Uomini e de^li animali • 
Trovali ancora il rnedefimo difetto nella Morale; 
ìmpetciócchè in effà molti ragionano fpprà i Temy 
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144 Come giudicar dobbiamo 
peramcnt! alPifteffo modo . L’antica Vifica fopra 
tutto abbonda di quede forte di termini vuoti dt 
fignificato, co’ quai fi caratterizzano le cagioni che 
f s’ignorano . Al contrario coloro che rigettano P 
Armonia prejìabilita come un fuopo vano ( 766. 
Met. ) parlano fenza idee . 

4. Abbiam di già ^fpiegatò. nel Capitolo I. di 
quell* opera , come giudicar' fi debba delle idee • 
Ma convien fopra tutto efaminar bene * fe fi alTe- 
rifca per avventura la pofiibilità di un’idea fenza 
dimoftrarla ( ?i. &c, c.^i. ).. Così per appunto i 
Carte ftani ammettono la polfibilità .di .quella idea , 
Dio i l’Ente il piti perfettp , prima che dimofirar- 
la • E di qua ,nafce che tutto' quello che ne dedu- 
cono, non \ fufficientemente" provato . Molti pa- 

* rimente cavano nella, Morale 1’ idea de’ tempera^ 
menti , fenza' dimodrare , fe quedi temperamenti, 
tali quai li fuppongono , fori polfibili . ' 

5. Una Definizione \ incerta , quando rinchiude, 
idee. , la poffibilità delle quali non \ dimodr^ta , 
o s’ignora ancora , fe elleno pOfTano fudldere nel 
mede limo tempo • Ella è fai fa , fe ammette idee 
Impolfibili ; imperocché incerto chiapìiamo tutto 
quello che fi afferma edere imponìbile , quantun- 
que, noi .fia . Per efempio. Alcuni .Filolbfi credono 
di definir bene l’elTenza dell’acqua, con attribuire 
delle piccole parti di figura cilindrica • Ma come 
dimodreranno eglino , che tale i realmente là figu- 
ra di cotede particelle? La loro definizione é dun- 
que incerta^ ed é una femplice opinione . Similmen- 
te gli Antichi hari fuppodo , per definir la dige- 
'ilione de’ cibi, un calore così violènto, nello doma* 
co, che badar potefie per confumarli . Ma l’Efpe- 
iienza dimodra, che tal calore. non efide • La lo: 
ro definizione é dunque falla • Si pecca eziandio 
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centra le regole delle definizioni , non adducendo 
tutto quello cHe conferiCce alla forroaziou della co- 
fa definita, o non particolareggiando fufHdentemen> 
te cib che ciafcùna cofa contribuifee ; e quella cbia- 
mafi^una definizione inadequata 16. c. i.). Ecco- 
ne un éfetnpio . Il Sig. Boecklero\ne\ fuo Teatro 
deile Macchine y dipinge accuratamente i mulini , e 
i getti di acqua, in tutte fé loto parti ; ma non 
determina nella Deferizione ch’ei ne fa, la prò- 
porzion di cotefte" parti , nb il numero de’ denti 
delle ruòte , e delle fcanalature de’ pignoni , ancor- 
ché nomini tutte cotefie parti molto efattamente . 
Non dà egli dunque' altro che una definizione in-l 
adequata . Ma a che potrem noi conofeere una' 
buona definizione? Rifpondo, che -una definizione, 
perché fia accurata , non dee contener alcuna cofa 
impolTibile* ;■ & é d’ Uopo , che vi fi trovi tutto * 
quello che contribuifee alla prdfiuzion della cofa de- 
finita j e -quanto ogni cofa vi^cO«€«rr .. Definite , 
per efempio , il^ Piacere , una cognizMi^lihtuitiva 
della perfezione . Quelle due o t|»<[^ole faranno 
conoCcete tutto quello che ^ue^jnell’ anima", l|uan- 
do in lei lì- eccita qua)^^ piacere . £ fe di più li 
fa che cofa fia la perfezione , fi farà allora in illà- 
to di fpie^are chiaramente ad altri cotale difpofi- 
zione dell’ Anima . Quella definizione del Piacere 
é perfettamente accurata. ; 

é. Quando cbneepiamò che Una cofa é , o che 
ella può elTere , itienrre dr vere quefta cofa é , o 
pub elTere , diciamo che i nollri penfieri fono i>ejri ; 
e fuccedendo il contrario , fono falfi . £ poiché le 
Conciulìbni hanno la fielTa certezza che le Defini- 
zioni e le Sperienze , dond' elle, fon dedotte , gia- 
lla le regole de’ Sillogismi -fpiegate di fopra z. 

4. c. 4. ) quindi fegue che le Propofiziooi fono va-: 
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1^6 Come gìudìcàV dobbiamo 
}n .; (alfe , & inceùe , quando fono legittimamenté 
dedotte 'da Efperienze ,ie da defìnf^ioni vere ^ faU 
yè, & tacerle . Ma fono altresì falfe , fe da Un prini. 
cipio certo voi inferite confeguenze poco giufte . 
Tutto dunque fi riduce Tempre ad efaminare , fe 
A Sillogismi i quai formano la Dimofirazione di una 
Propofizionet fieno e nella materia 'e nella Forma 
accurati e giufii . Le Propofizioni componenti il Sit 
logismo ne fono la materia j la Forma è determi^ 
nata dalle Regole ( 7, e Ci 4. ) . Se noir fi sa dùn> 
que una Propofizione vera , non fi 'pub provarla fe 
non in una maniera ìnadequata{^ 21. c. 4. ) . La Geo- 
metria abbonda di efempj di Propofizioni vere di- 
'mqftrate ^adequatamente , per lafciar di dife delle 
altre 'parti della Matematica . in quanto poi alle 
Propofizioni dimofirate in una mahiera incerta ,, 
falfa^ e fopra tutto inadequata ^ pur troppo trova* 
fene.un gran numero di efempj nelle altre Scien- 
ze. E perciò con la. mira di sfuggire quello difet- 
to, io ^i fono) lludiato in tutte le mie Opere Fi- 
-Jefoficlie, di rendere Tempre adequate lé mie Dimó-^ 
flrazioni ; come farà facile* relìarne convinto , fé fi 
vorrà la, briga di leggeiitf.-, 

r • 7. Si fpacciano alle Volte de''T«>f«»/ per degH 
Ajjfiomi ; ma vi vuol poco ad accorgerfene efami- 
nando fe la loro evidenza ^ fondata fopra una fo- 
la definizione , { 1^. c, 7.) o fe piò veramente 
racchiudano molte vefcì, le idee dillinte delle qua- 
li debbon fervire di baie alla Dimòllrazione . Laon- 
de fin a tanto che una Propofizione averà bif^no 
di elTeré dimoftrata, non potrà palTare per un 
ma j nò elfere ammelTa fenza dimofirazione . Dal 
che fi pub concbiudere , che fe talora ticevonfi def* 
le Propofizioni fenza dimofirarle, ciò b, perchb fi 
b incapace di fiurlo da sb, tutt^bb avrebbono di di* 

mofira* 
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l)elU noflre proprie /coperti &c, 

.inoflraztone bifogno .* £ cosi foglion non di rado Ùi* 

■ re coloro che intraprendono didimoHrare matedia. 
ticamente le altre icienze . , 

8 . Accade pure a parecchi , che confondano co* 
gli Ajfiomi le Propofizioni tratte dalle Efperienza^ 

Ma ^ facile diUrigarle e fceverarle , fol che fi efa- 
mini) fe alla fcoperta di tali Propdfizioni fiatno fla- 
ti dalle noflre fenfazioni guidati . { }. c. 5. ) ^ 
quanto al giudìzio che fi dee pronunziare delle £« 
fperienze medefìme', pub rileggerfi tu|to il Capito- 
lo di quella Lo^/V<z . 

p. Noi abbiamo veduto ( 14. c. g. ) che lafo- 
liizione di un Problema ci pone in chiaro , come 
Una cofa Ha poff^bile , o come ella pofTa eflere fat- 
ta, & aver luogo. Di qua nafcono i fegùenticafì* 

Si efamina dunque o la cofa medefìma , o mera- 
mente la fua preci fi One. ed accuratézza. Nei primo 
cafò , o quello che fi preferi ve bada., o non bada ^ 
ovvero non ferve niente alla cofa, e le, mette ezian- 
dio odacolo . Nel fecondo cafo , b evidente per. P 
efpcrienza o per la Dimodrazione che tutto quello 
che fi preferive pub inetteffi in pratica , o che 
non pub ; oppur non fi sa ancora fe pofTa o non 
poffa metterfi ; e dato che fi pofTa , s’ ignora tut» 
tavia, quale drada da tener fi abbia per efeguirlo • ' 
M^fedo b dunque, che debbon quindi nafeere mol- 
ti giudizi fopra lo fcioglimento de’ Problemi j. 

1,0. Una foluzione di Problema b vera ^ completa ^ 
ed efatta ,. ciob a dire , inchiude quanto fa di me- 
flieri, non conticn nulla di fuperfluo, & ha vera^ 
mente luogo., qualora fiam ficur^ ^ I. dall’Efpe- 
rienza o dalia Dimodrazione , che datochb avvenga « 

cib che fi propone nella Soluzione , aver deve luogo 
altresì cib che il Problema efige ; qualora in oltre 
fiam perfuafì e convinti, 11 . o per refperienza o 
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14S Come giudicar dobbiamo . ' 

per mezzo di Dirnaftrazioni àntecedenri , die. tutto 
quello che fi preferì ve pub effere .efeguito ; e fe fi- 
nalmente fappiamo , III. la maniera di farlo . Se 
rie pofTon vedere molti ef^pj ne! miei Elementi 
Latini di Matematica , e in altre, opere dì quefto 
gènere , come anco ne* miei trattati di Morale e di 
politica' . Quello che da npi fi è detto delle idee 
diftinte (I5^. c. i..) e quello che abbiamo raporta- 
to altrove , intorno di^^ProbUmi di un' altra fatta , 
potrebbe pute-fervire di efempiQ qUì . Una folu/10- 
^ne al contrario b Jalfa , incompleta , e non efat- 
T/?,-ciob non b di alcun pefo, fe.^ quello che abbia- 
mo fin ora divifato non vi fi trova • In^quefia 
clafie •'mettiamo ciò’ che fi fpaccia intorno a mezzi 
di far nafeere fiori di" una perfetta ' bellezza > che 
bifogna- per efempio fcminarli e trafpiantarli in cre- 
feer di Luna , o quando la Luna fi trova lotto ce r- 
ta cóftellazione , ed a cert’pra. Noi gmdichi^rno 
degna di quefto ordine anche tutta l* Aerologia Giu^ 
divaria ^ e la fciénza degli Orofeòpi . 

il.' Una foluziohe b vera e completa i 
efatta ^ quando tutto quello eh* ella racchiude pub 
bensì aver luogo ; ma tutto non \ perb neceflario 
per eftèttuare cib thè fi propone. Per efempio. be 
'alcuno preferì ve(Fe con. , che innanzi di at- 
terrare i - legni' da fabbrica-, convien neir Autunno 
taplrarli per inetà da un cèrto lato, sbrancarli po- 
feia fecóndo V A\ Alberto , e finalmente atter- 

rarli debutto fui principiar deir inverno ,^e fecondo 

l^épezio fui calar della LW, darebbe ^una foluzione 
e vera, e completa , ma di efatte?za mancante ; 
imperocctb ^ fuperfluo affatto aggiungere c e^^. ee 
db farfi fui decréfeer* della Luna'.. ^ 

i z.-Una foluzione pub eflere vera ^ e. mente in* 

chiudere di fuperfluo , ma effere incompleta : ^ « 

allO' 
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delle nqflre proprie /coperte Ò-c. 14^ 
àllora quando non u giunge allo l'copo che un fi V 
propodo , benché (ì efeguifca tutto quello che 
contenuto nella foluzione , e tutto il pvefcritto pof* 
fa farfi . Darebbefi una foluzione di quefta natura , 
fe fi voleffe guarire un Bevitore- nel fuo rnaL. abi- 
to , col rapprefentargli folamente , ch'ei perde it 
fuo tempo e il • fuo dinaro . Cib non bada per 
certo . ( . 

^13. Una foluzione % vera altresì , ma incomple- 
ta ^ quando fi pub arrivare a’ fuoi fini, con efegui- 
le ciòcche prefcrive la foluzione, ma non fi sa la 
maniera (;on la ^uale fi ha da metter mana all* 
opera . lo caderei in quello difetto , fe raccoman- 
dalfi certe operazioni , come mezzi di arricchirli ^ 
lenza infegnare come riufcir fi polTa in quello dife- 
gno. Il Sig. Look b nel cafo. Egli pretende d’in- 
fegnare la maniera di cavar profitto dalle letture, 
e conlìglia per quell* effetto , a òfiervarbene la cpn- 
neflione che fi trova tra le idee di ciafcuna Propo- 
fizione , e ricercare quai ne fono i fondamenti } 
ma non dice come ifcuoprir fi polla la conneffìo- 
re di cotelle idee , e i fondamenti di cotélle Pro- 
pofizioni . PalTa quindi a dar twgole^ le quali non pof- 
fqno mètrerfi in pratica da que giovane, a cui egli le 
dà. ' / 

14. Una foluzione e imponìbile , quando cib oh* 
ella prelcrive non può effere' efeguito . In quello di« 
fetto cadrebbefi , con proporre a qualcuno P inven- 
zione del moto perpetuo, come un mt'zzo di guada- 
gnare la .benevolenza di un Gran Signore. Notiamo 
però, che quantunque una foluzione fia impojfièile ^ 
noji fegue , che anche il'Proirlema fia tale : imper- 
ciocchb bifognerebbe prima poter provare , che il 
Problema non può ammetterè alcun’ altra foluzione 4 
Ma ciò non potrebbe -farli nel cafo prefente * Non 
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, 1^0 Come giudicar dobbiamo • 
fi poflbrio forfè trovare degli altri mezzi per capti; 
varfi il favore di un Principe? Del redo fia bene of- 
fervare , che noi confideriamo qui come impojfibih 
ciò che non ò in potere di colui, il quale deve ef- 
• fettuarlo , benché forfè in se ftefla la cofa folle pof- 
fibile . ’ 

15. Finalmente una foluzione ^ fai fa quando ciò 
eh* ella prefeVive ò fattibile bensì , "ma non ferve 
per niente alla cofa , e gli apporta eziandio oftaco* 
lo. '■per efempio . Voi raccomanderete ad un uomp 
afflitto, che heva un bicchiere di vino , come un 
mezzo di fgombrare e dilli pare la trillezza , e di 
sbahdire la malinconia , ConfelTo che la cofa ò fat- 
tibile, ch’ei vuoti un bicchiere, di bupn vino, ma 
nego , eh’ ei fia per riceverne' alleggiamento , in 
modo da fcordarlì della fua afflizione , Concepifeoi 
bene che il vino e la Compagnia potranno addor- 
mentare il fuo dolore per alcuni momenti . Ma 
temo affai , che feparato da^ fuòi amici , e depofla 
il bicchiere , fia per ritrovare di bel iruovo in sh la 
fua inquietùdine , Il voftro configlio adunque non 
r averi difciqlto . E per confeguenza la voftra' fo- 
luzione 't /alfa. ; ' 

16. Ma quando 1’ efperienza n’ha accettati, che 
la tale o tal altra cofa ne guida a certo* fine , con-r 
vien avvertir' bene di non conchiudere , fenza ba- 
llevoli ragioni da un cafo particolare , generalmen- 
te tutti gli altri ; quando non fi dimoftri che, le 
medefime circoftanze àlfolutamente e fenza alcuna 
differenza han luogo , in tutti gli altri cali come 
in quello . Vedonfi di quelle fatte di foluzioni ne*^ 
gli Scritti di quelli che hanno trattato della Geo? 
metria Pratica : Soluzioni che poffono effer ammefi. 
fe in carta e refpettivamente alle Figure dife? 
gnate in piccolo , ma che fono poi molto imper>^ 

fette, 
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delle mjìre proprie f coperte i S* 

fette i* quando quelle medefirne Figure hanno da*» 
comparire, in grande • Ed e (Tendo che la Prudenza 
della maggior pane degli' uomini non confifle fe 
non nel faper imitare la lor propria condotta o 
r altrui, in iCafi Amili a quelli, ne’iquai altre voi te^^ 
fi fon trovati ; L’efperienza giornaliera ci foni mU 
niftra in gran, numero degli efempjj, del peccar ^che 
fi fa contro quefta regola . .Ordì nari o/i altresì nel- 
la Medicina , veder che da un cafo particolare fi 
tragga confeguenza. generale a tutti gli altri cafi , 
con gran pregiudizio) degli ammalati'. Urtano. i Me- 
dici in quello difetto particolarmente ,'^qu^tìdo ^ 
trattali di giudicare dell’ufo de’ rimedi , o io"gehe«< 
rate della maniera , con che fi ha da procèdere 
nella cura di' una malattia. 

17. Conviene in oltre avvertir bène, che hón fi 
tratti fubito ed affoluiamente ^.ex incerto qqeilo che 
tale feniBra a noi . Non , poflìamo efferné convin- 
ti, fe non quando fiamo in iftato di provare, che 
fìè noi , nè altri è capace di ftabilire la verità 
delle Premejfe della Propofizione , che a noi pare 
incerta \ e nel folo cafo, in cui fi trattaffe di .una 
idea , i mezzi di fcuoprìr la quale niente pib fof^ 
fero in -potere di., qualA voglia altra perTona , di quel 
che lo fono ili poter; noÀro . Ma in verità non è 
ella cofa^^pur trpppo comune di mifisrare in gene* 
rale , • ed iti' cotèfio ' cafo principalmente le .forze 
altrui su le noftrè proprie? m / - 

>l8. Ma dobbiamo principalmente effece circòfpet- 
ti « quando ' fi tratta di' giudicare dell’ utilità delle C 
cofe ■. Chiamànfi «>/Virie cognizioni che aumenta- " 
no le comodità dèlia • vita ; e qtiefia utilità è rela- 
tiva alia^ perfezione dell’ anima nòflra .^< a quella 
del nofiro^ corpo , 'e. à quella del nofiro fiato^ efle** 
riore . Oca. tale utilità è pih o menograode fecon- 

do 
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1^2 Come àobiamo giudicare Ó'C. 
do che l’uria o 1* altra di cotefle perfeziortl fi oN^ 
tiene più facilmente, fi accrefce, e fi conferva per 
mezzo delle nuove cognizioni ; ficcome diflTufamen- 
Te fi «He nella Morale . Non fi pub'dunque qua- 
lificar d ’ inutile una cognizione , quando non fi ab- 
bia provato , che non può effervi alcun cafo , in 
cui ella mediatamente o immediatamente contri- 
buifca un minimo che^d alcuna delle perfezioni , 
che* abbiam poc’anzi nomate. Ma tali^ prove’ fup-^ 
pongono lumi grandi , e perfpicacia profonda , ed 
ò per confeguenza difficile il produrle . In altri 
cafi , può dirfi femplicemente , o che da noi non 
fi conofce la fua utilità, o che noi non poffiamó , 
o non Tappiamo cavarne alcuna utilità-* 

C A P 1 T .O L O X. • 

'Come fi abbia a giudicare de* Libri\ \ ■ 

A R",T I C O L O I* ! 

* . * • 

Primo \ Oivifioni degli Scritti, 2. Qualità de* Li» 
'bri Iftófki)' j; Come fi 'abbia a ‘ giudicar 'della loro 
■verità . 4. Della toro e f atterza. 5. Tine e fcopo del- 
ia Storia Naturale , 6 , Scopo della Storia prefa in ge-^ 
neraleiTj, Scopo delia Storia Ecelefiajkca . 8 . Scopo 
della Storia Civile , Scopo della Storia Letteraria . 
IO. Come 'giudicar fi debba delP ordine della Storia . 
ti.Cafi [opra il giudizio de"* Libri Dogmatici . la. 
"Quando un libro ^ è completo, i^,Circofpezione ne» 
"cejfaria. Quando un Libro è di ff ufo . 1^, Quan» 

' do fi dà P incerto , per 'il certo, \ 6 . Quando un Li» 
bro è efatto , 0 al contrario , vj. Quando un Libro 
è trattato a fondo , a fuperfizialmente . 18. Quando 
' un 
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Come fi dbbta.it giudicare èr. 15 :5 
, fin Libro è compoflo Jenza giudizio . ip. Chiarez^ 
e.ofcurità di un Libro, 20. FW// da fchivatji , 11. 
Quando tutto è ben conneffo e legato , %z. Pregiu" 
dizio e -fai fa opinione circa P ordine , 2^. Quando , 
un libra è ottimamente ^ 0 .pejfimamente ferino, , . 

I. T Libri trattano , o di Avvenimenti , o di 
«erti punti di Dottrina . Chiamanfi j’ror/Vr. 
i primi, e deferivono o cib che fiegué nella natu*. 
ra, o ciò che 'avviene tra gli Uomini. Dogmatici 
chiamano gli' altri . 

'2. Non fi pub dunque altro elìgere da unoScrit> 
to Storico fe non che racconti un Fatto con tut- 
to l’ordine e con le medefime circoftanze , eoa 
. le quali è avvenuto . Così ogni Libro Storico deve 
avere quelle tre doti ; la verità , l’efaitezza e - 
l’ordine . • , 

g. Emendo che faper non fi/poffano le verità 
Storiche , ma creder fi debbano j per giudicarne con- 
' viene oflervare le fl^e regole , che noi preferitte 
abbiamo in propofito della Fede. ( 5.&C. c. 7. ) 

4., Ma per giudicare dell’ èfaitezza dell’ Opere 
Storiche., biCogna mirare all* intenzione , & ai fini 
dello Storico . Ora quelli fini polfono elTere diverfij 
non farà però inutile rapportarli ..qui in generale. , 

5> Uno Storico, che tratta degli efiètti della 
tura , fi propone di dare unajdea degli Enti ani- 
mati e inanimati che fono in quello mondo, < de- 
gli Eventi che pafiano. per fingolari nella' J^atujra ; 
o di porgere col racconto delle operazioni della 
Natura^ principi tanto certi , che fopra elfi fondar 
fi polfano cognizioni efàtte . Nel primo cafq, a, fin 
di riufeire balla oflervare quello fi b detto delie 
idee adequate (_i6. C. i.) Ma nel fecondo convien 
riferire fino le menomo cireofianze deli’ Efpetien- , 

za> 
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154 Come Ji abbia a giudicare 
*a , Q dell* oflervazione . (2.12. c. y.) Pub vedef» 
fene degli erempi nel mio Trattato delP Efperìen- 
ze ,}' ove li fcorge nel roedefimo ' tempo , quanto 
cotefla parte^della ^oria Maturale fa de’ progreflì, 

' fecondo che la Scienza crefce . 

6 . La Storia che ha per oggerto le azioni degli 
uomini, pUb in generale proporli periìfcopo (• nb 
altro mal deve alcuno proporfene , fol che li con- 
figli tQlla Tua Ragione ) pub , dico , proporli per 
ifcopo la nofira perfezione , la quale b infeparabU 
le e dalla gloria di Dio, e dall'avanzamento det 
pubblico bene : imperciocché la nofira perfezione 
altro non é , che una ;intiera armonia tra tutte le 
nofire azioni, o libere o naturali . Ora quella per-: 
fezione acquifia quando determiniamo le nofire 
azioni libere cp^ medefimi motivi , de'quaiDio li 
ferve per determinare le nofire azioni naturali , che 
da noi non dipendono . Di tutto quello, trovanfi 
nella Morale idee piti diftinte . La Scoria dee pure 
infegnare a conofcere , per mezzo di efempj , le^ 
virtù ed i vizi, e fopra tutto lafaviena, e l’im- 
prudenza. Ma con tal mira . debb’ ella elTere fctit- 
ta in ''maniera, che fi polTa, confrontando le azia-^ 
degli uomini col loro fiato , fcuoprirci le Rego- 
le , che la Previdenza a sé preferive , e quindi vie 
più convincerci delle perfezióni dell’ Ente lupreraoj. 
affinché cotefia (dea ci porti ■ a operare in uq mo- 
do degno di Dio , e convenevolmente alla nofira 
Natura « Quella materia é pofia in tutto il fuo lu- 
me nella Morale , dove io tratto dei doveri delP 
Uomo verfoDìo, e nelU Metafilica all’ Articolo de- 
gli Attributi D>tvini • Bifogna eziandio , che cma 
raduto dellaTrtr/i»' noi polfiamo condotta de- 
gli altri uomini chvar regole di prudenza , le qua- 
li dirìgano nell’ avanzamento del ben 'pubblico , e 
> in 
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4 e Libri, ' 155' 

in quello delibi noHra propria feliciti . Bifogna fi- 
naimente , che la Storia dipinga con accuratezza , 
negli efempj eh’ ella adduce , le virth ed i vizj , 
con tutte le cagioni , le occafìoni , e le confeguen- 
;e delle azioni umane per quanto^ ciò ^ pofiìbile , 

Si potrebbe anche veder qui per maggiore ammae> 
fìramento i miei Trattati di Morale di Politi^' 
ca- . ■ ' 

7. La Smia Scclefiajlica (opra tutto deve eflere 
fcritta io guifa , che fi pofTa trar da eOa i lumi 
necefTarj , per rendere la Chiefa quanto dipende 
da noi , felice . Deve ella ben divifare le circofian- 
ze de* fatti, recare in luce tutti que’ mezzi , che le 
hanno confervatQ il fuo fplendore ; ciò che 1* ha 
ofeurata , cibi che ha cagionato la Tua decadenza , 
come fi riefea per riftorarla , e come qoefto s’ in- 
traprenderebbe in vano . Quello eh’ io dico nell^ 
mia Politica de’progrefli della virtù ( 517.) della 
Chiefa , e de’ giorni Fedivi , ( jzO. &c, ) e delP 
utilità della Religióne nélla Ovile focietà ( 

&c. ) tutto può iomminidtare prefidj fu qUed’ ar- 
gomento . , 

80 Molte iofe in oltre fono da ofTervarfi nella 
Storia Civile . Debb’ ella contenere i mezzi , che ^ 
fono flati adoperati, per confervàre la focietà Ci- 
vile nel fuo fplendore , le cagioni della fua deca, 
denza, e quelle del fuo tiflabilimento . Debbe an- 
co infegnarci , quali difegni abbiano avuto bnon 
efito , e quali non fien riufeiti quale ’flrada 0 
governo fi fia tenuta per rihiovere felicemente gK’ 
pflacoii che s’ incontravano , quai fono i diritti 
delle Tefte Coronate, e quai le loro pretefe. Qu) 
pure -fi potrebbe confultare la mia Politica, 'dove 
mi fono fludiato di dar ragioni ruflìcienti di tutto 
quello che avviene nella .Repubblica ; 'lo che poii 

chi 
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156 Qomt fi abbia a giudicare 
chi Dotti hanno prefo cura di fare fino al pre<' 
fente . ^ 

Nella Storia -Letteraria ^ fi dee principalmen- 
te' fare attenzione ai gradi' di perfezione , ai quali 
fono arrivate le Scienze» £’d’ uopo ch’ella additi i 
luoghi ove trovar fi pofibno le fcoperte, già fatte ^ 
acciocché non fi redi privo' di molte utili cognizio- 
ni , fuppoilo che fi fofie incapace di fcuoprirle da 
fe niedefinao ; e per ifchivare che non fi fpenda il 
tempo in vano nel ricercare ciò eh’ é già ritrova^ 
to, pollo che eziandio fi folle in ifiato dì farne la 
feoperta ; potendo quello tempo efiere meglio im-‘ 
piegato io lame di nuove . J|^d’ uopo altresì ch’el- 
la ne infegni , come una (coperta ha dato o'ccàfio- 
ne ad un’altra, affinché l’Arte d'inventare fi pro- 
mova, e fi perfezioni. E quindi é manifefio, che 
chi fintraprende di fcrivere fu tal pianta la Storia 
Letteraria , deve efiere non falò ben verfato egli 
fiefib nelle feienze j ma ha in oltre bifogno, e di 
molti Libri, e di molto tempo per fcorretli. Non 
é perciò da fiupirfi, fe quella parte delle feienze é 
ancora oggidì così imperfetta . 

10. L’ ordine che dee regnare nella Stòria Civi- 
le , Ecclefiaftica , e Particolare , piglia norma dalle 
circollanze. degli Eventi , e fopra tutto^ da quelle 
del tempo in cui le.cofe /ono accadute» Nella i*»?- 
'ria Naturale fi verifica 1 ’ ordine per mezzo della 
ripetizione delle Efperienze e delle olTervazioni . Si 
può anco venirne in chiaro per mezzo della Me<i 
ditazione , riflettendo fopra le r^ioni de’diverfi Fe- 
nòmeni, de’ qual fi va divifando. ( io. 11. c. 6 . ) 

11. Non é necelTario di dar qui , oltre il già 
detto, alcune regole particolari pe’ Libri Storici; o 
perché é facile dedurle dalle riflelTioni addotte finì 
ora , o perché farebbe quello un palTare i limiti 

del- 
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della Logica , di cui noi ci (ìani propofii di render 
folamente fenfibili gli ufi . Verremo dunque a pair- 
lare degli Scritti Dogmàtici , per giudicar de* quali 
convien fare attenzione ed alle cole medefime che 
fon propofte , ed alla maniera onde lo fono . Il 
primo cafo lì fubdivide in molti altri : imperocché 
o le propofizioni vi fon dimodrate per mezzo de* 
loi: principi , o vi fon ricevute fenza dimodrazio- 
ne . Di pih , o tutto quello che di certa cola é 
noto , vien allegato , o non fi allega che in par- 
te. Se le propofizioni fono dimodrate , bifogna e- 
faminare e la natura de’ principi, e la maniera on- 
de fé ne cava la dimodrazione . Or cotedi princi- 
pi fon vifibilmente o veri o falli , o dubbiofi . Se 
fono veri , o l’ autore ne modra 1’ evidenza , o 
cita gualche altro che prima di elTo l’ ha fatto, o 
ttafcura l’un’e l’altra cofa. In 'quell’ ultimo cafo, 
o quedi principi fono di una evidenza che convin- 
ce , fol che un poco vi fi ridetta : o quel che legi 
ge fi può facilmente rammentare di averli veduti 
dimodrati altrove , o nulla di ciò ha luogo . Per 
quello appartiene alla Forma della Dimodrazione, 
o tutto é ben dedotto 1’ un dall’ altro , ordinata- 
mente , o non ben chiaro fi vede la concatenazio- 
ne delle prove . Finalmente o le propofizioni 9he 
precedono fervono di principio a quelle che feguo- 
no j e quede ne fon codantemente dedotte ; o eia- 
feuna propofizione ha il fuo principio particolare , , 

che ferve di luce alta’ fua dimodraziohe 

12. Un libro è complèw^ almeno rifpetto attem- 
po nel quale é fcrirto , fe in elfo fi trova tutto 
quello che le circodanze del tempo d’ allora per» 
mettevano di far entrare nell’ argomento di che egli 
tratta . Ma per giudicarne bifogna fapere la Storia 
Letteraria . ( 9 ) 

jj. Non 
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-ij S Come Ji abbia a giudicare 
• ij. Non fi dee dunque fprezzare un Autore, e 
meno ancora tacciarlo d’ ignorante , perché il tem- 
po ha refi men completi i Tuoi Scritti, e le fcien- 
se fi fono perfezionate dopo di lui ; ò perché ha 
tralafciato ciò che non faceva al Tuo fcopo , e per- 
ché così'!* opera fua anche in riguardo ài fuo tem- 
po dir non u poffa completa . Bifogna nel primo 
cafo fapere, qual fia il tempo, nel quale 1* Auto- 
re fcriveva , e qUali notizie e lumi allora fi avef- 
fero . NelP ultimó cafo , bifogna informarli del di* 
fegno del librò , 0 dal titolò , o dalla Prefazione j 
O da altre circofianze. 

14. C^ni libro, che contiene pih cofe, che noti 
«Gge il fuo fcopo , abbraccia del fiiperfluo , ed «li 
per confeguenza diffujo o proli ffa. 

15. Si dice che un Aurore fi, appella alla fòla 

Efperienza , quando non allega fe non Propofizio- 
ni tolte òalt’ Érperienzà . Ma fe a cotefie pfopofi- 
zioni egli dà più di pregio e di eftenfiòne , che 
permefTo non gli ù di farlo , confonde allora il certa 
con 1’ incerto . ; 

II. ‘Un Libro % iftaccuratà , quando non fi puh 
leggendolo difcernere , le l’Autore nel|e fue PrO;i 
pofizioni palli i limiti dell’ Efperienza ; quando egli 
reca in mezzo propofizioni lenza dimofirarle, quan- 
tunque lenza quello ammetter nón fi pòlTano ; 0 
finalménte quando prefuppOne nella fua Dimollra* 
zione propolìzioni , che il Lettore non cònofce ne- 
celTaHamente , 0>le quali almeno' non gli fon fa. 
miliari . Al contrario fe tutto i legittimamente di- 
mOllrato , e di unà 'maniera che appaga , l’ opera 
merita il nome di /Accurata i , 

17. Un’ opera h trattata a fondo ; qualora tut- 
te le parole necelfarie vi fono definite'dillintamen- 
te , c le propofiziont efattamenté dimòfirate fopra 

fon- 
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fondameli^ fal^ìHìmi . Ma è trattata fuper^wlmcn» 
te, fé in efl^a fì, ammettono principi dubbj , o falfì^ 
IB fe’ nelle dimoflrazioni vi è poco rigore. ^ ^ 

i 8 . Io dico che un Autore , il quale nou lega 
chiaramente , e in un modo indifTolubile. , i Tuoi 
principi e le propofizioni che ne inferifce ; e che 
ripone quello legamento nella fola concatenatura 
delle parole ; io dico che un tale Autore fcrive , o 
eompone fenza giudizio, a.,, 

Ip. Di qui feguej che un* Opera, T aUtcr della 
quale averi trafcurato di definire chiaramente i ter> 
mini neceflari , e nella quale . non fi fcorgerà la Ip. 
gatUra de* principi, e delle prbpofizioni indi dedoc> 
te; di qui, dico , fiegue , che non ^ pollibile ben 
intenderne il fenfo , e per ^confegueoza un Libro 
tale % ofcuro ( c. t. ) . Se il contrario di ciò ha 
iuc^o, allora il ]ibro b chiaro* ' 

zo. Gl’ Ignoranti di ordinario intendono tutt’ al* 
tro da quel eh’ intender /fi debbe , per ciò ,,cbe da 
noi fi chiama qui , ofcuro , e chiaro . Hanno io 
conto di ofcuro , tutto ciò , che ricerca piò medi* 
fazione , d|' quella che hanno elTi impiegata nelle 
cofe che hanno apprefe ;.e di chiaro , tutto ciò 
che: non dimanda maggior riflenb. Ma perefalè non 
dicono piò rollo ? Ciò paté a me. chiaro. j perchò 
ne ho contezza; quello, mi fembra ofcuro e .dilfici* 
Je , perchò non mi ^ fatmKare , ma llianietò . Da 
quello pregiudizio nafee , che molti tacciano di o« 
feurità e' le Matematiche « e tutte le verità che fi 
dimollrano^a fondo. , 

21. Finalmente fi può dire che tutto è beo ìegé^ 
to in un’Opera, quando le propofizioni che feguo* 
no, fono coftantémente dedotte da quelle che pre- 
cedono, ficcome nelle Matematiche . Quando noa 
fia cosi, l’Opera non h ben legata , 

az. Ma 


^6o . Come fi abbaia aggiudicare 
22 . Ma prima di fìnlre quefto Capìiolo, non fa* 
>rà inutile dire una parola di un pregiudizio , al 
qu^ale ha dato molto corfo e plaufo dopo Ramo ^ 
V Arnaldo y ai giorni noli ri . Pretendeva quelli, che 
fi poteffe afiètmàre , eflere gli argomenti con bell* 
'ordine trattati , qualora erano tutti comprefi fotto 
il titolo di un folo Capitolo ; ed al contrario non 
eflervi ordine , quando non fi faceva fe non fé met- 
tete l' una dopo 1’ altra le cofe le quali tratta- 
vanfi, fecondo che era più facile- renderle intelligi- 
bili, e dimofirarie . L’ordine, come 1: definito dall’ 
Arnaldo, ù l’ordine fcolafiico , adottato dal volgo 
de’ Dotti; e quello ih’ ei chiama difordine, i l’or- 
dine''della Natura , e quello eziandio ,.che i fiato 
abbfacciato dai Matematici. L’ordine del Sig. Ar- 
naldo fi adatta meglio alla debolezza delKt nofira 
memoria , e rende le cofe più facili , a ritenerli ; 
ma il nollro è fatto per l’ Inrclletro che ne riceve 
maggior 'lume , e convincimento . Sejeoijdo coteflo 
primo ordine a gran pena dimoftrar fi può tutto 
efattamente , 'ficcome appare dagli Elementi di Geo- 
metria de’ liigg. Arnaldo e Lamy^ e fecondo 1’ al- 
‘tro , non ò permelTo ttafcurar cofa alcuna in una 
Dimoftrazione , come verificali dagli Scritti degli 
antichi Geometri' . Lafciafi dunque T ordine Scola- 
fìico , al comun de’ Dotti , ed a quei che princi- 
piano. Ma 1’ ordine dèlia. Natura fempre ò prefe- 
rito ' da coloro che fi 'propongono di penetrare la 
verità. Quell’ ò pur l’ordine , che io f^guito nelle 
mie Opere di Matematica., e nel rimanente de* 
miei Scritti Filofofici . ’ 

2 ^. Fino ad ora abbiamo parlato de’ cafi parti- 
colari . Ma eflendo gli altri comporti di quelli , 
-.mon farà malagevole combinare i Giudizi « che ab- 
biam formati, pec^ ampliarli , e renderli di un ufo 

gè- 
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generale . Bafterammi dunque aggiunger qui , .che 
un Libro \ una,cofa finita , e perfetta , quando, 
non gli manca niente* , quando tutto ^ bafiante- 
mente definito e dimofirato, e quando bfcrìttocon 
chiarezza , n% vi ì cófa che non fia ben legata e 
connefla. Peflìmo fegno egli al contrario', fe'U 
libro 1; mancante , fé le materie non fono elfo 
trattate con ^baflevole ampiezza : fé \ compilato 
fenza fcelta , e fenza difcerntmento i Te % ofcuro, 
e^ le le cohfeguenze 'non 'feguono dalle ' loro Prr- 
mejfe. Per, elTer'ne convinto, non s’ha a far altro, 
che rileggere quanto abbiamo fu quella materia fla^ 
bilito in tutto quello Capitolo , v"' 

, * * • 

CAPITOLO"^ XI. 

« 

r 

Come ja deve leggere un Libro con frutto . 

Articoi.0 I. 

Primo, Scopo di quelli che leggono, i. Come fi ab- 
biano a leggere i Libri Storici . j . Perchè fi debba at-' 
tendere al fine di un Libro , e delle fue Parti , 4.- 
Mezzo di aver 'contezza dello fcopo di, un Libro r 
^.Comc debbano ordinar fi fatto certe clajji le veri- 
tà di un Libro , e giudicarne . 6 . Come fi fcuopre 
il fenfo di un Libro . •7, Piìt ampia dilucidazione . 
8. La medefima parola ha fovènte molte fignifica* 
zioni nel medefimo Libro i ^ 

s 

N On 11 legge un Librò , le non col difegno di 
fapere quel ch’ei contiene. Due cofe fono dun- 
que necelTarie per quello fine . Bifogha ben capirò 
l’Autore,' e ben ritenere le cole ch'egli produce. ■ 

L z. Con- 
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l6z Come fi deve leggère 

■; 2. ConcH>riach^ i Libri Storici non ràpportino fé 
t)on Fatti , ( I. c. io. ) per .leggerli non fa meftieri 
di molto ingegno , nfe di molta meditaziorfe j balla ' 
Ilare attento a quel' che li legge » e rimoveré tutta 
quello che ci porrebbe dillrarre. £ fé volere ritene'* 
re quello che avete letto « non leggete troppo in 
Dna volta , troppo velocemente » ( 24. ù. i. ) Ma 
V'un altro che , le fi tratti di giudicare della pr()« 
babilità di una Storia , dell’ ordine, e dell’ eia ttezza 
che vi fi trovano^: ( 5* ,&c. c.>io. ) come anco *de’ 
fuoi diverfi ufi, (6. &c. c. io. ). Allora^ bìfogno 
e di giudizio e di meditazione , e quanto più fi ave- 
rà fatto abito alla rifieffione , tanto più ^ fi fiirà ca- 
pace di riufcire in un cotale giudizio.. 

j. Quando fi, leggono libri di Dottrina bifogna 
prima di tutto ricercare, quale fia lo fcopo del li> 
bro , di ogni capitolo , di ogni articolo j a fine di 
non ignorare, qual fia rinteqro e la mira di un Au- 
tore in ciafcuna parte del fuo Libro < ( i) * 

. 4. ho Scopo di „ tutto il Libro appare o dal titolo 

o dalla Prefazione j imperocché le Prefazioni non 
fervono per, ordinario , fe non a far fapere a* Let- 
tori , che cofa abbia *mo(fo l’ Autore a comporre il 
fuo Libro, che cofa egli fi- fia propofto heP farlo ^ 
e perché gli é piaciuto feguire un metodo più’to- 
flo che un altro. > ‘ > 

5. Tutto quello che fi contiene in un Libro , pub 
cfiere pollo nella fchiera o- delle definizioni , o del- 
le Efperienze , o delle Propòfizioni , e della lorodi’' 
mofirazione , o finalmente degli Ico// o delle Note é 
E affinché ciò comparifca più facilmente, balla e- 
llrarre idal Libro ciafcuna ProiiofizJone , ' ed efprimer- 
la in termini femplici . £ cib fallì fviluppandola e 
%ombrandola da tutto quello che é fiato allegato, 
o per dilucidarla , o per ifpiegarla o per diluci- 
darla 
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darla j o per ifpiegarla, o per dimoHrarlà ; £ fé al* 
lera divieti manifefto, fotta qual claife debba efle* 
re porto ciò di che fi tràtta, ( i;c. p. ) non rima- 
ne altro pei; giudicarne, fenda efarhinarlo^ fecoD' 
do le regole prefcrirte nel Capitolo p. Aggiungete 
che per cdnfervarne piu faldamente l’idea; % bene 
reiterare piìi volte queft’ efame . ‘ • 

6 i Ma per ben comprendere il l^nfo di un Au* 
fore t\i) bifogna por cura fopra tutto ; che alle 
parole delle quali egli fi ferve , affiganfi le fiefie 
idee , che vi afhge egli medèfimo*: ^ 2. c. a. ) Al- 
trimenti corrererte pericolo di dare ùb falfo fenfo 
alle lue efpreffioni, e di fairgli dire tutt’ altro, eh* 
ei non dice ; lo che pur troppo avviene fovente . 

7. Ora l’Autore fpiega egli mede(jftio il fenfo del* 
le fue efpreffioni , 0 pur noi fa . Se ,lo fa , non 
di mertieri fe non rileggere qualche Wòlta le fue 
definizioni, e farci rifieffo, a/Ììnchò ci fi prefentinò 
all’ animo , Ogni volta che le parole medefime ca- 
derannò fono a’ nortri occhi. Se pòi opl fa, bifo- 
gna invertigare , qual efier porta il fenfo di querta 
o di quella paròla, (lé. c. 2. ) ed efàminare quale 
delle fue 'i^nificazioni porga tin fenfo piò giurto ; 
e querto ò quello che t da prefumerfi fia voluto 
dall’ Autore ; imperocché n|un fi determina fe non 
per ciò che ne prefenta un’ immagine di verità.. ]E* 
Un altro fatto poi, fe fi può dimortrare che l’Au- 
tore ò plagiano, o che ha comportò puramente 
memòria . ' ^ -i 

d. Ma potendo una parola avere diverfe fignifi- 
caziOni' , fpefTo addiviene , che la medefima voce 
non ha iempre nel medefimo Librò una fola e me- 
defima fignifìcazione ; quantunque 1’ Autore fe l’im* 
magini . Non bifogna dunque ieggiermentei conchiu- 
dere ^ che ua Autore fi contradice , perché noi ri- 

L 2 te- 



I ^4 Come fi deve Leggere un Libro &e, 
fenianio coidantemente la medefima lignificazione 
una parola , mentre l’ Autore ^lie pe attribpifce mol- 
te fenza avvederfene . ,, 

» 

: . e a\ p I t q l q xii. ' * 

* ^ e 

4 

De(i* Interpretandone 4t ttn Libro fcritto. con giiidiz*^ ^ 

^ ed in pìprticolare della Sacra -Scrittura^, 

A "’t I .c o L o ' l. 

Primo . Quando fi intendono le parole di un Libro. ^ 
z. Lo Spirito Santo non c* infpira immediataménte le 
idee, ^.Che'cofa eccita le idee, Quali jdee in, 
effo libro fuppongònfi , j . Si [piega la coja . 6^ Parole;, 
che non fona [piegate nella Scrittura , j, Difcrezione 
necejfaria nelC interpretazione della Scrittura , . 8. Co- 
me bifognk giudicare della Scrittura • 6, In che con~ 
fifa l'’ interpretazione di un Libro, ló. Modo di non 
confondere la Scienza con la Vede , x\. Utilità deW' 
interpretazione dianzi preferiti a . iz, UJÒ. dello fu? 
dio delle Lingue Orientali 

§. I. T tN Libro fcritto con giudizlp, è per cgn-. 

feguenza la Sacra Scrittura ^ non 'k una. 
congerie "di parole vuote di f? nfo ; imperciocché di 
quale utilità farebbe un’opera tale ì Convien dunt 
que che ciafeuna parola racchiuda certa idea , ( 
c. 2. ) e che colui che la legge , affiga precifaraen- 
te a ciafeuna di cotefte parole , la medeOma idea 
che vi ha l’ Autore' annelfa o che ha voluto che, 
poi vi annetteflimo . < 

z. £ favellando della Sasra Scrittura, ip particO‘« 


di un Libro fcritto 

farfc ; noti par verifimile , che \ò ^Spirito Santo dà 
fóHto eccitare in noi immediàtamente , le idee che 
noi legar dobbiamo alle parole , delle quali egli, fi 
ferve in quefio Libro, divino i Se cib folTe , fare^b* 
egli d’ uopo di mettere in altre Lingue quefio fa* 
ero Originale P e non bafierebb’ egli bramare arden« 
temente d’ intenderne bene le paròle, e di refiatne 
edificato , purché fi fentifle a bella prima hafeeré 
- In fe fieflb le idee neceflarie per tale effetto ? Ma 
ciò nón fi 'accorda coll’ Efperienza . ^ '■ 

Bifogna dunque che le, paròle fieno per fe fief* 
fe atté ad' eccitare in noi le idee che efprimono i 
quando qualche pregiudizio' non ci acciechi , o ia 
nofira negligenza non frapp^ga ofiacolok 

4. Però. Dio j-ed ogni Autore fenfato , !deye o 
per sò dichiarare ^ qual fia l’idea, che affiger fi dee 
a quefia ò a< 4 ]ueÌlàTparola , e qUal ne fi^ il vero 
fenfo y Q non prefupporre altre idee fe noìb quelle 
che già rioi abbiamo'. 

5. £ pofeiaephò altre idee aver non potrefnmo,' 
fe non quelle che ^^11 oggetti prefenti eccitano in 
noi , ( 5. c. 7. ) non dobbiamo dunque a cOtefie 
parole., legare fe non quefie idèe . 

6 . ' &Lquì fegue parimenti che Dio pùb nella Tua 
Parola*, trattandofi di cofe, fopranaturali , adoprare 
voci , delle, quali non abbiamo naturalmente alcuna, 
idea , fènza non per tanto fpiegarcele : imperocché 
quando noi proviamo i cambiamenti , che opera iif 
noi l’Intelligenza di 'certi Dogmi della Scrittura ^ 
non làfciam.di formarci un’ idea di tali cambiamen- 
ti , quantunque le parole che li efprimono, non 
fieno chiaramente definite nella Scrittura. £. quello 
ha luogo eziandio negli Scritti degli uomini . 

, 7. Laonde fe,' Dio non giudica opportuno, il dar-» 
d nella fua Parola idee diltinte o anche 

L ? di 
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ióó * Dell* Interpretazione, 

certe cofe , ‘bifogna di ciò appagarC , e non pert> 
fare co’ Libertini , che le parole efpriraenti cotali 
idee, fono parole yuote di fenfoi ( 12. c, 3. ) Con- 
tentiamoci de’ lumi che a Dio piace di accordarci, 
perluafì che badano per condurci al dne, che 'Dio 
d propone neWa. (\Jìbl Parola ', 

. 8. Si può ordinare le -verità , che la Scritturane 
infegna , fotte le defle dadi , nelle quali vengono 
ordinate’ quelle .che la Ragione ci fvela . Perciò, 
giova grandemente efeminarle , i nel modo che ab- 
biamo indicato nel Capitolo nono (, 5.&C. ) . Imr 
perocebò , nìanìfeflandofi , fecondo San ' Paolo Eph* 
IQ. , la fapienza di Dia per Le opere della fledeam 
sjone ^ bifogna che le venjàj^rivelate non meno, che 
ic verità naturali 1 abbiano- l^a ede delia connedio- 
ine , e della concàtenatur i j ;J|n guifa che fi poffa 
inferire, dalle lóro idee, che p6da l’una fi pone an- 
che 1 * altra . Oltre a che tro^vanfi nella Scrittura 
xnolte cófe , nelle quali Dio non entra fe non ii| 
qualità di' Creatore, di Confervatore, é di Monar- 
ca del mondò , c nod iùi^^edanb 1’ uomo , fe 
non folto la relazione di Creatura . Or cotede fo- 
no verità, la quali conofeer poflìamo con le fòrze 
naturali del nodro Intendimento ^ come fi la ma- 
nifedo nel mio Trattatò di Metadfica , ove 19, ra- 
giono di Dio , del Mondo , delP. Anima , e delle - 
azioni degli uomini . E’ dunque chiaro , 'ché que- 
lle verità fonò nò più nò (ueno. perfèttamente le- 
gate. ' ‘ 

f. Ecco per confeguenca in che confide P inter- 
pretazione di ogni Libro qualui^e egli fia , e del- 
la in particolare . CioÒ'^che ogni Interpre- 

te I. dee dare il vero (enfo delle parole (4. j. ò. ) 
e modraie il. la connedìone , che ò le ver|- 
^ ( 8. ‘ 

IQ* Ma 
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dì un X,ìbro ferino &c. \6j 

'io. Ma non \ da temere, che così fi confonda 
la. Fede con la Scienza : imperocché non ammet- 
tesndofi la conclufione di un Sillogifmo, fe non do' 
po aver animelTe le Premeffe ( 2. 4. c. 4, ) non 
fi ha parimenti fé non da credere la Conclufione , 
quando le Premeffe fono fondate fu la fola Fede . 

11. Quello che noi abbiam qui preferirto intor- 
no air Interpretazione della Scrittura , è* urìlifiTi- 
ino anzi che no . In fatti V molto più facile ri- 
futare fondamente i nemici delle verità rivelare c 
difiìpare pienamente gli fcrupoli e i dubbi > on- 
de fono così fpefib agitati gli uomini ; quando fi 
fanno e fi credono'' ugualmente le verità che Con- 
cernono la Creazione e la confervazione dell’ U- 
niverfo , e né più né meno la perfezione delle no- 
ftre azioni e de’ noftri cofiumi . Ora qual cofa é 
più necefiaria, mafiìme al prefente , del faper pro- 
durre cotali effetti ? E fe di più noi conofeiamo 
la concatenazione delle verità che riferifeonfi all’ 
opera della Redenzione ; quella cognizione ne da- 
rà un nuovo convincimento delle perfezioni divi- 
ne , e ci fomminiftrerà nuovi motivi di glorifica- 
re Iddio , e di governarci fantamente . Sopra sì 
fatti artìcoli troveraffi v?n divifamento più ampio 
nella mia Morale , dove io tratto de’ doveri dell’ 
Uomo verfo Dio , e della differenza delle virtù 
Criftiane dalle virtù naturali ( 650. e 676. Mor. ). 

12. L’ intelligenza delle Lingue Orientali non 
ferve fe non a diciferare , fe nelle Verfioni é fia- 
to confervato il vero fènfo delle parole . Ma fa- 
tebbe un andar fuori di traccia , fe fi volcfTe ri- 
vangare tutte le parole di una Lingua , per ifeuo- 
prire mercé di un’ analifi grammaticale , 1’ idea 
che lor fi dee affiggere , e l’ emfafi della loro fi- 
gnifisazione . L’arte della Grammatica la più per- 

L 4 ' fet- 
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fetta^non pub iofegnarci al più, fé non fé db, che 
un tempo ha indotti gli uomini a nominare la '$at- 
le e tal cofa ih tale o tale maniera . Ma quando 
trattali di giudicare , fé in' quello aveano buone ra- 
gioni per fondamento ^ e fe loro idee erano vere o. 
falfe, egli ^ evidente- cfaé b d’uopo*ci Ila nota tal 
cofa‘ da alt^ro fonte.' E per lo più non fi hanno la 
quello particolare , fe non delle con'ghietture : im- 
perciocché quantunque l’idea della cofa polTa-fi^vór 
rirè il nome eh’ ella porta , db non toglie che nòti 
polTa elferle (lato dato per un qualche errore . Ma . 
non ;vi é alToIuramente alcuna ragione di figurarli , 
che Dio lìafi regolato nella Tua Parola fu la norma 
di cib che pub avere indotti i' primi Inventori del- 
le parole, a dar loro certe lignificazioni ; 'né di cre- 
dere che Dio non vi abbia mai impiegata parola ^ 
la quale polla dovere a qualche errore la fua fi- 
gnificazione : imperciocché fi pub fervirlì di una 
parola lenza partecipare all’ errore "che 1' ha pro- 
dotta . ' 

. t 

G A "p I T O L O XIII. ' 

' A qual metodo fià bene attener p per convincerei 
. * ' \ 

Articolo L 

Primo Che cofa fia convincere . z.Come hifogn» 

- fpirgare le parole , Come bìjogna proporre una 
dimofìrazione . 5. Mezzo particolare fomminiftrato 
dalle Matematiche , j . Che farebbe da depderarp 
tal metodo neW altre feiemae -, 6 . Attitudine a rima- 
nere convinti , eh' è qui neceffaria . 7. Utilità dì que- 
Jìe regole t t.Ctb-ehe hi fogna ojferyare circa le de^ 
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finivoni . p. Circa le efperienze . IO. Difpofizftmi 
richiefle per làfcìarjì convincere . 1 1 , Difetti di co- 
foto che non fi pojfono convincere,. 12.1/ contrario ^ 
ij. Come può uno creder fi convìnco fenza ragione 4 
1^. Rimedio contro la h" fonte di errore , Con- 
tro tali, fonte di errore . 16. Contro la 111 , forgen^ 
te di errore i ij. Contro laU^, 

§. I. y^Onvtncere qualcheduno , ^ rapprefcntargli 
e fargli apprendere incontranabilmente e* 
vldente una propofìzione s c un perfuaderlo con in* 
fuperabile attrattiva ^ che certa propoHzione ^ ve* 
ra , fa l fa y, probabile, o no Per efempib volendo 
io convincere qualcheduno della verità di quella 
PropoGzione : La Luna è un Luminare , dovrei prò* 
vare, che l’Attributo, un Luminare, ìè ben legato 
con la Luna, che n’b il toggetto. 

2. Ftfogna dunque primardi ogni cofa , definir* 
tutti i termini , eh’ entrano in una proporzione | ' 
affinché quegli ché.fi vuol convincere , ne compren- 
da bene il fenfo, ( 1. c. 2.) quando non fiali ba* 
flantemente ficuro, ch’egli n’ha già la cognizione 
necelTaria . Così nella propofìzione precedente non 
fi ha da definire la parola Luna, perché , ognun fa , 
che 16 ofa per efia s’ intenda , cioife quel Corpo cele- 
fle, aie rifplende la notte" piu di tutte 1 * altre Ilei* 
ìe. Ma 'Convien definire la parola lume, e dire ch^ 
egli ì ciò ' che rende vifibili gli oggetti efieriori , 
perchh non tutti penfano fubito a quella Defini* 
■ione. 

, La Dimolirazione fegue le Definizioni : con- 
viene incalzarla, finché fi giunga a Sillogifmi , le 
Premeffe de’ quali 'fieno non folamente note a colui,, 
col quale trattiamo, ma, eziandio certe . Se la cofa 
eh’ è in quillione , gli ì onninamente ignota , bi* 

fo. 
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fogna alfora condurre la dimoftrazione lino a delle 
definizioni , a delle chiare Efperìenze , o delle pto- 
pofizioni identiche ( it.c. 4. ) imperciocché il con- 
vincimento non nato in noi medeCmi , fe»non 
coll* afcendete prer ordine alla nofira propofizione ^ 
per mezzo di definizioni e di fperienze. E* dunque 
ìmpofTibile convincere altrui , fuorché in queQa me- 
defima maniera . E ficcomè noi abbiam cominciata 
da definizioni e da efperienze , e quindi fiam paf- 
fati a propofizioni , le quai fervonci di Promeffe., nella 
dimoftrazione di ciò che foftegniamo ; dobbiamo . 
altresì feguitare rifìoiro metodo per convincere gli 
altri . 

* 4. Per la qual cagione gran conto dee fa|fi del 
metodo de’ Matematici, i quali non ammettono al- 
cuna propofizione nelle loro Di moli; razioni , che 
non fia (lata innanzi pofia in tutto il Tuo chiaro , 
e di cui non citino collantemente il luogo , ove 
i’hanno provata. Quello coftum e di citare é di una 
grande utilità j e’, ci moftra in un batter di occhio 
ciò che dev’ eflerci noto , avanti che pofiiarao ef- 
fere convinti della efattezza dii Una Propofizione . 
Eccone un efempio . Ne’ miei Elementi di Geome- 
tria , io cito i Paragafi 97. e 59. nell’ articolo 1 01. 
e nella dimollrazione del io. Teorema . T^Vanfi 
àncora citati al paragr.,p7, gli. articoli , zo’', 
56, p6, di, 5p. della Geometria, e dell’ 

Aritmetica. Io cito parimente nel 5d,-‘liip, 17; 
54 ; nel p7^ li 4P , 12 , 14 50 j e nel 61 , il 

5P. della Geometria, e li 28, e 31. dell’ Arittnew 
Itca , Di piò nel paragr. 59. uri rapporto all’ art. 

nel' 5Ó , alli ip, 54, e 17} v nel 50, al 5. 
Étfogna dunque perclsé quella Dimoftrazione Vi con^ 
vinca, che Ubiate per ordine fcorfi gli articoli aS. 
le 51. deli’ Avitifnetica , t li 12, *17, ip, 20, 

»S> 
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*5, 41, 49, so» 54 ? Só,' 59 > 96, 97 -àeU 

la Geometria , 

' 5. Ma b difficiliffimo foGri delle Matematiche 

il determinare così , ciò che debb’eflere prefuppOr 
fio, innanzi' che fi pofla protnetterfi un pieno con- 
vincimento . E poiché fa di meftieri di non poca 
meditazione per richiamare alla memoria tutto quel- 
lo che ha potuto contribuire ' a convincerne di qual- 
che cofa, ed i' piu fono di farlo incapaci.; perciò 
fono póchiflfime le perfone che fieno arte ad intra- 
prendere una^ fimigliante difcuffìone . Sarebbe dun- 
que defiderabile , che un ^fi faceffe una Legge nel- 
le altré^ fcienze , di non ammettere veruna colà , 
che già prima non fo^e'.flatà^ provata di citare 
fcrupolofamerjip^'i luoghf delubro medel^o^, o di 
qualche ’alrj^) 'Scritto , ;dòye';tupponefi che fia ba- 
ftantemence convalWatO'xiò/ che fi afferirde-» 
dubito, ch'ie ciò aver po^^.ittogo ed ufo, 
di efferfi dati più generalmente allo ftudio delie 
Matematiche'. Io per me ho feguitaro quefto me- 
todo ne^'^iei diverfi Trattati .di Filofofia : ove non 
ammetto^, nelle mie Dimoftrazioni alcun principio 
che' non fia^ftaro provato in ciò che precede , o 
che cia(?Un non pofla facilmente dedurre dalPEfpc- 
rienza ; e dove cito fempre i luoghi , dai quali 
prendo corefti principi . Di maniera che rivedendo 
le mie citazioni, fin a- tanto che niente più rìtro- 
vifi di citato,, fcuopronfi e le verità eh’ effe» deb- 
bono conofeiute , e 1’ ordine che bifogna ofl’ervare 
per effere , come lo fono io, convinti della mate.» 
ria che fi tratta. E* non ha da farci remora quel- 
lo che oppongono alcuni ; che ciò che fi cita non 
trovafi mai dimofirato- nel luogo dove ò citato ; 
imperocché coftoro noti giungono a conofeere , di 
qual forza fieno le verità vicendevolmente legare 

le 
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le une alle altre i ed ^ da prefumerfì , che fé H 
cafo li faceflfe abbatterli in qualche propolìzione di 
"Euclide \ nel mezzo é nel fine de’ ìuoi Elementi, 
darebbonli a credere ^ che folTe loro per ballare 
cercar le citazioni , per coitipretldere tutta la forza 
della Tua dimollrazione . 

6. Non omettiamo di qui olTervare che l’Intel- 
letto ,con l’ajuto delle cognizioni , che ha già ac- 
quillate , fpèiro altresì acquilla certa attitudine a 
lafciarlì convincere ; e fé quella attitudine manca 
a colui , che noi convincer vogliamo , h inutile la 
noUra fatica ; .Io nOn v^oglio qui fe-non la mia 
propria Efperienza . Sonomi talmente applicato alle 
Matamaticbe, o lludiandole nella- maniera che. fon 
trattate ^,oe* miei Elementi Latini infegnandolé 
pubblicamente lo fpa^ò molti anni feèondo il 
mètodo "^che io addito e fpiego nel mio trattato 
Làtiho , de Rat ione Prdlel^onis fe^i i. 

^c. che ho aquiUata con quello mezzo una certa 
facilità di concepire le cofe . Pub dunque bemlfimO 
accadere , che quelli i quali non hanno fatto gran^ 
di progtein nelle Matematiche , nb tampoco nelle 
altre fcienze, e che. non hanno cercato^ Te nondt 
arricchire la loro memoria, abbiano per indbmp'rén- 
fibile cib che io molto bene ho non per tanto com-, 
prefo . ' • 

7. Chi olTerverà quelle regole , non fi offenderà 

di nqp poter bene fpeflb convincere certi uni ,• pet- 
ebb egli dirà a se medelimo che se folTe in luogo' 
loro, nb* pur egli fi arrenderebbe < Gotelle regole 
ne faranno altresì cifcorpètti He’nollri difcorfi , te- 
nendoci lontani dal ragionare di certe materie con 
perfone, che non b polTìbile convincere dell’ accti- 
tatezza e verità di quel che" diciamo , e che ne 
prendon motivo, o di riderfi di noi , o fin di ca-'. 
lunOiarci . 8. Ma 
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8. Ma in quanto alle Definizioni, vi fono moU 
ti mezzi di convincere uno della loro verità ed 
efatrezza . Bada, o mettergli fotto gli occhi le co* 
fe medefime che a noi le hanno fomminiftrate , o 
almeno ridurgliele alla mente , ( j. c. 1. ) o pure 
rimetterlo ad altre idee da lui 'capite e ricevute , 
e donde noi àbbiam tratte le noftre. (26. ^o. c.i.) 

Se fi tratta di definizioni dicofe, npn è perlopiU 
bifogno fé non di renderfi cotede cofe prefenti 
5Ó* 57*c.I. ) ; o convalidare per mezzo deirefpe- 
/ rienza, o. della dimodrazione la pofTìbilità delle cofe 
che noi ammettiamo, per dedurne delle altre. (4p.c.i,)- 
p. Quando fi tratta di Efperienz'e , e dipende da 
noi renderle prefenti alla perfona , con la quale 
trattiamo : come , per cagion di efempio , fe fi' 
parlaffe di quel bagliore che yedeli dintorno alla 
Luna negli Ecclijfi totali del Sole , e di cui pure 
foglionfi adornare le tede de' Santi ; o del' cambia- 
mento, di figura delle delle fide , quando la Luna ' 
lor fi accoda, come il celebre Caffini ha offerva- 
toj quando, dico, trattafi di cofe di queda natu-. 
ra , non fi ha a ricorrere alle idefie Efperienze, e 
allegare tutto quello che può fervire a renderle più 
degne di fede . ( 5. &c. c. 7. ) Il convincimento in 
tal cafo ò proporzionato alla credibilità della 
cofa . 

IO. Ma a chiunque vuole convincerfi di una co- 
fa , ò neceflario fopra tutto , il renderfi attento a' 
turto quello che viengli propodo i e fe la fua at* 
tenzione non gli bada per ben jcorn prenderlo , de-' 
ve efaminarlo più particolarmente fecondo le rego* 
li5 preferitte nei Capitolo p ; e ha da edere ajuta-.*^ 
to in queda difeufiione da colui che fi dudia di; 
convincerla . - E’ dunque a propofito il non darli, 
nqa prender, tempo ed iipitando i prìncii-; 

pian- 
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pianti , prefcriverH ogni giorno certi articoli da 
efaminare , richiamando alla memoria ciò che già 
fì Ò imparato , a 6ne di famigliarizzarH così col ' 
fuo argomento. Se quei che vantaniì di rifutaregli 
altri , feguiffero quelle regole , fcuoprirebbono prello 
la loro propria incapacità ^ e fi perfuaderebbono ezian* 
dio di ciò che trattavano come fallo e perniziofo; 

XI. Quando uno ò troppo impaziente j o troppof 
fervido , ficchi non gli h polllbile applicarli ad eia- 
minare a fondo Una materia , e prenderfi tutto il 
tempo che un attento efame dimanda; dee conve- 
nire di quella verità , che unicattenlte per colpa 
fua non fi può riùfcire a convincerlo . 

X 2 '. Ma il torto può elTere parimenti dair altrO 
lato . Ciò avviene , per efempio ; quando vm am- 
mettete come pofiìbile, o come imponìbile, ciò che 
per tale non 't (limato da colui ; che voi volete 
convmcere ; oquando non gli dehnite con fuflìzien- 
■ te efattezZa tutte le parole delle quali voi vi avva*' 
lete . ( 2 . ^. ) 

tj. Un’altra precauzione da averfi,^^ quella di 
non confondere il convincimento con la falla opi- 
nione y n> lulìngarlì di conofcere già la accUtatets’ 
za e l’evidenza di una cola, tuttoché fiafene per 
anche molto lontano . Ora quella falla opinione na- 
. fce di Ordinario da quelle qu^ittro fonti . I. Quandof 
non fiamo abballan^a efercitati alia meditazione ^ 
ed ignoriamo onde rendali intiero e perfetto un con- 
vincimento. li. Quando ^mo prevenuti cotanto in 
favore di certe ‘perfone , che ci figuriamo, che al 
loro eccellente ingegno, e alla loro gra!n mente non 
può eflfere fcorfa cola alcuna falla od erronea ; è 
' pieni di quella antecipata opinione abbiamo in con- 
to di vero, ciò cb’e’ ci danno per tale, adottandoi 
tutti i loro principi lenza altro fondamento che la 

loro 
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lord fòla autorità. HI. Quando troppo confìdiamd 
nelle noHre proprie forze , e con tale idea efamU 
niatno fuperfìzialmeate certe materie le quali ricer- 
cherebbono molta meditazione , e che altripienti 
non poObn produrre una perfuafìone perfetta. IV* 
Finalmente quando per precipitanza la q^ale aver 
pub molte cagioni^ non pefiamo le cofe nel modo 
che converrebbe! quantunque faremmo in illato di 
farlo è ' , 

14. Due mezzi vi fona di ovviare al primo di 
quelli inconvenienti . ^ifogna da una parte ftudia- 
re con attenzione le Matematiche , le quali dannO 
fufficiente materia da meditare « e ove li medita 
fempre con frutto., percbb vi li trovano verità di* 
moHrate . Bifogna dall’altra rendei'fi ben famiglia* 
ri le regole , che fono necelTarie .per ben medita- 
te , e che io ho abbondantemente fparfc in quell^ 
opera . . < 

• 15. Non vi farebbe cèrtamente miglior rimedio 
al fecondo difetto t ‘ e a ‘tutti gli altri eziandìo j 
che il rimediare prima di ogni altra cofa al primo 
(.14.) } impercìocchb allora gli altri fvanirebbono 
da fe llefli . Ma fpvente accade , che i’ impedifcan 
coloro, i quali hanno interelTe in acciecate gli uo- 
mini con la loro autorità . Convien dunque per 
evitare quello fecondò difetto, nel quale urtano di 
ordinario i giovani Budenti , checché lor fuggerifca 
la lor vanità pet ifcufarfene ; convien, dilli, fap- 
prefentar loro con efempj palpabili j che le menti ' 
pili fublimi , e tanto maggiormente coloro che G. 
Vantano di elTer tali ,.e che tali lì credono , non 
han lafcUto di errare ; e che però il deferire che 
facciamo ad ellì , come pur dobbiamo , non ci di» 
fpenfa dall’ efaminare le cofe eh’ ellì hanno prodot- 
te';, dall* efaminarle , dico , da noi a noi » e nel 
sìodò più convenevole* 
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16. Ma una vulta che perfuafì appieno noi iSa- 
ino, poter anche gli uomini grandi ingannarli , ed 
eflér appunto eglino quelli , che pili facilmente^fi 
precipitano , madìmaraente quando hanno gonfio 
1* animo per le loro felici fcoperte ,* e fon però ve- 
nuti a confidar troppo ' nelle loro proprie forze : e 
fe di piò rifletteremo, che piò volte noi medefìmi 
ci damo ingannati , co'nfiderando per verQ , e per 
dimoflrato , ciò che fol n' avea P apparenza fe fa- 
rem , dico , tutte quelle ridelfioni , fchiferemo fa- 
cilmente il terzo difetto . 

17. Finalmente per non cadere in quello della 
< preci pitanza , quando li è in iflato di andarfene 

efente, lo che fi ottiene per il I. mezzo; bifogna 
qui ancora porli dinanzi agli occhi con efempf i 
cali ne* quali abbiam dato in quello difetto , e ben 
ricercarne le cagioni, a fin di così imparare, elTe- 
re alle volte impodibile il penetrare una verità , fe 
noi facciamo con quell* ordine efatto , che pare sì 
facile ad un uomo efercitato nelle Matematiche , 
che per quello HelTo ei io confiderà come un gio- 
go. Scuoprire la verità* fenza un tale ajuto, è più 
1* effetto delia fortuna, che del valore, e della ca- 
pacità . 

CAPITOLO XlV. 

Cerne fi debba rifiutate . ' ’ 

Articolo I. 

§, frimo . Che eofia fia ri fatare , 2. Come fi fichivano 
le difipute di parole. ^.Avvi/ò fiopra i termini im~ 
proprj , 4, Come fi debba rifiutare, ^.Giudizio fio- 
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.* fe e /prezzanti . S) Governo de^ faggi e vinuofi . 9. 
In qual cajo fi può trattate duramente un avver- 
fario , lò. Coine fi dee rifpondere ai noftri perjecutori 



1. Che <muta un altro li propone di 
^ far vedere la'_ falHtà / o almeno l’^incer- 

tezza di , ciò che queft’ altjo' reca in mezzo • per ve- 
ro , o come dimoftrato,."* > . ■ 

2. Ed affine di fchivare ogni Logomachia ^ bifo- 
goa por cura di non icnputafe al Tuo avverfariò 
lentimenti eh’ egli non ha ; imperciocché quella é 
la cofa più ordinaria frequente , maflimé ih quel- 
li che hanno vaghezza, di farfi nome, col rifutare 
gli Autori famofi ; Abbiamo fpiegato nel Capitolo 
precedente che far fi debba' per il'cuoprjre il vero 
lenfo delle parole , onde vi rimettiamo il Lettore . 
In quanto a coloro", i^ quali fi fiudiano di torcere 
il fignificato delle' parole del loro avverfariò, e di 
attribuirgli opinioni pericolofe , a fine di fcreditarlo 
appo quelli, che non hafino .una buona eflimaiiva, 
o che mancano di t.empo’^per efaminare le cole da 
fe medefitno.; ih quanto, diffi , a cofloro , le rego- 
le che noi abbiaip date , non fan per loro / Cotal 
gente non cerca -di fchivaje.le difpùte di parole ; 
né mai quelle", regole , le quali’ fono deflinate a ret- 
tificare l’ Intelletto , e a fcuoprire la verità, e non 
a correggere un animo depravato, faranno valevoli 
a rimetterli nel dritto fentiere 

5. La rifutazione non ha più luogo, dacché non 
fi difputa fe non fopra le parole’, e nella fuftanza 
fi é d’ accordo come fe per èfempio taluno ’dtcef- 
fe , che l’anima opera tutti i. movimenti del corpo, 
ed altro però non intendefle per l’Anima, chequel- 
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' la materia fluida che muove gP ingegni della mad* 
thma , o che ne cofliruifce la .forza . Tuttavia è da 
ternerfi alle v'ohc* , che certe' efpreflTidni poco accura'taf 
le quali fi, addprifno^, vengano prefe in liti feiìfo 
contrario, e inducano ^però .nelP errore ; mentre Te 
nè potrebbóno trovare di più appropiate , e le qua- 
Ji molto* meglio efprimèrebbono. ciò\che G vuoTdir 
re\ In quello cafò ‘ bi fogna ' a'dditfirlo civllmentè à 
colui che adopra cotali efpreflTioni poco efatte , ed 
elortarlo à fert^rG in avvenire di quelle che. fono 
dall’ ufo autorizzate . Ed a fine che più a grado gli 
vada cotale avvilo , Ti,‘ pub "rappreféntargli , che la 
prudenza vuole che.fi ufi np Tempre i mezzi \più atti 
a^guidarci nòn Gc'urezzà'e fenza rigiro ,• al fine 
che ci propóniamo.. • . . ^ < 

.4* Ma quando' fi difcord^ nella fuflanza, e circa 
la cofa flefla,* bifogna allora convincere il fuo av 
verfario 'della falfità della fua. opinione', nella ma- 
niera pre'fcritta ifel Capìtolo precedente .* Ora ciò fi 
fa in dùe'guife’. 0\glÌ provi an'jo , ch’egli ammet- 
te, prìncipi falfi , o alme'nò Incerti , o* eh’ ei deduce 
falfe confeguenze da un' faldp principiò, (ib. c'.y. ) 
oppur .dimoflriamo.:che la* fua propqfizione b impof- 
fibiIe,'CÌoè contradditonaVT^. Met. ). Ma' per di- 
rnoflrarglielo ,• fupponete per u\i momento,’ cheVla 
fua propofizione fìa vefa, e quindi formate. con 1’ 
aiuto^di alcuni principi^certr,- e .còrr filo' di buoni 
raziocini, una nuova pròpofizio'nè , della -quàlei fia 
egli medefimo coftrè'tfo a confefTare la falfità, per- 
chè ella trovafi difetràmente oppbflà ,àd un’ altra 
propoGziorie dall’ una parte e dall’ altra ricevuta per 
vera (. 21. c^ 4. ) . Ora non peccando' alcuno de’^vo- 
ftri Sillogismi nella Fórma , bìfiogna che il difetto' Ca 
nella- materia . Ma. tutti i pVincìpj' che ayete impie- 
gati , eccetto che la ptópofizion'e di cui fi tratta'^ 
: V fon<y 
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Tono' di una -verità ìncontraftàbile. Bifognà dutique 
neceflariamente , ''che quefta Propofizione , la qùale 
voi non avete ammelTa' come’ vera , fe non per 
condefcèndere al vqnròÀvverrafiò,'’ fià falfa . 

5.’ Ma quanto 't utile queft’ ultimo tnetodo, al, 
trettanto alcuni fe ne abufano. In fatti voi vede- 
te tutto giorno parecchi, i quali' fe rie fervono in- 
degnamente per rifutare i loro. A’ntagonifti . Li ve- 
dete occupati in attribuir loro degli erróri ‘ odiofi , 
fotte pretefio, che fieno confeguenza de’ lor princi- 
pi . Voi li vedete pieni di un falfo zelò a fclamare, 
che fi tòglie il fondamento alla Religione , che .fi 
fovvertifee la Morale , che non fi mira-, ad, altro, 
feopo’, che diftruggere intieramente lì focietà . 
queflo non "h un imitare^ i Matematici , in quello cV 
efiì chiamano Dlmoftràzione '/W/Wr/» . Si t nell’ab- 
baglio. pimoftrare chiaramente che una propofizio- 
ne inchiùde cofe contradditorie , è ben tùti’ altro , 
che il denigrare unì perfona con l^ attribuirgli fal- 
famentè odiofi errori, còme fe pròvèniflerò dai fuoi 
principi . Però’ fi olTe'rva che coteRilllatori diCén- 
feguenze(ono di' ordinario intelletti di corta sfera, 
che non iritèri^feno le 'materie delle ^uali fi tratta, 
è che per quefta ragioiyi non èferebbono, nè avreb- 
bon valore di. attaccare gli fteftì principi, e il fon- 
do è la fuftanza delle cofe. ( 4) Oltre a che dan- 
no a conofeere che* non li anima già l’amore del 
veroj ma fono agitati da fini particolari di nuoce- 
re , poiché non fi fermano ad una* fola confeguen- 
za , ma vanno di una in un* altra , finché ne tro- 
vano di òdlofe dà imputare ài lorò avverfario ; e 
richiamano in ifeena fcrupolofamente quefte ^ulti- 
me , ogni qual volta credonq di potergli rimpro^ 
verare le prime . Laonde le perfone di buon fen-, 
rio e che amano la virtù foflfrir non poftbntf 

M 2 quell’ 


^ 1 8o Come jì debba ri future • 

iquèftMndegno projcederee non Io confideranoYe no» 
come un mezzo, di voltare in ridicolo il fuo av- 

> , _ ». , ' T 

Verf^rio, o de renderlo odiofo agP Ignoranti , ed a 

5 ' uelJi.à- quali manca il tempo d’ jnftruirfi da per 
e' lleflx* della , verità . Quindi è parimenti che co» 

. tetta, arte di cavar confeguenze non ha trovato luo- 
ga* oélla prefente ; opera ^ e fi è riprovata al pari 
di' tutte lè .altre arti falfamente indufiri di difputare. 

. 6.*- Ma ..ficeome quegli , cui' vogliamo^ convince- 
re , dee Ilare fomngamente attento a. tutto quello 
che noi gli diciamo . ( io. c. i^. )> dobbi'anio 
altresì allenerei da tutto' quello che potrebbe offen- 
derla .« Bilogna adunque che ne' noftri Difeorfi o ne* 
noftri Sctitti' npn vi' fia niente , che gli poffa far 
ibfpettare , . che . noi Io fprezziamo particólarmente 
s* egli ha del merito In fomma la noftra manic- 
ta di ’rifutare debbe av^r del candore , e’ non re- 

* éd affezione 
: nb mai dob- 
biam dare contrafegni d’ invidia, di fuperbia , ^e di 
defiderio di nuocere . In una parola nelle noftre 
riputazioni rifpilenda lai virtù e non , il ^jzio . 

7. Ogni uomo, che così non a^pera, debt’ef- 
feire tenuto o per ùn' imprudente , .ó per un mal- 
vagio*; imperocché una delle due , o egli piglia 
lin. tal partito di propofito deliberato e ben fapen- 
do che a quello modo egli non * verrà a! capo di 
perfuadere il fuo averfario j oppure ha realmente ' 
per ifeopo il difinganno • Nel primo cafo, tutto il 
fuo Iludio è voltola fargli perdere la riputazione 
negli animi degl' Ignoranti ^ e à coi^iliare quindi 
à fe Ile fio la loro approvazione , Oyeziahdiò agir- 
tar femi di una perfeduzione . Egli ha^ dunque vo- 
lontà di nuocergli i la bella .riputazione del fuo av- 
Ycrfario lo cruccia ^ e tenta con mille càlunh'c di 


fpirar altro che , amore della verità , 
verfo colui , che da nói fi combattè^ 
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Coinè ft debba rtfutar'é, . iSt 
fraftól’nare e di flurbare la di lui felicità Ma non 
Ife quella la divifa di un animo immerfo nel vizio j 
incapace di fareàlcun bene, fchiavo de’fenfi e della 
Tua immaginazione ? Nel fecóndo cafo , li fcel^o- 
no imprudentemente mezzi che dal noflro fcopo ei 
allontanano . Si ha beo difegno di convincere il 
Tuo Antagonlda, fna (ì tiene una flrada, che non 
lafcerà venirne a cap.o » Per quello fentiere vanno 
gli fciocchi j e quello h appunto' che li dillingue 
dagli uomini fenfati c capaci . ^ < , 

8. Di qua nafce che le perfóne di gran lumi e 
di rare virtù fornite fi .ritraggono dall’ entrare in 
difputa' con geóte di tal carattere ; gente che non 
sa governarli onoratamente nel confutare altrui 0 
che per lo più ha póchilfima contezza della cofii 
di che contrallano . E quando interviene alle per- 
fone delle quali favello f che vengano sforzare di 
Hfpondere a taluni*, in verità ragionevoli , rna che 
non per tanto fi fono lafciati sfuggire di bocca del* 
le parole ingiuriofe i fanno lellend forpaflai'e . cotellc 
ingimle, n^ le mettono ió villa, e, non fi lafciano 
tirare' da', quello cattivo efempio . Sarebbe da bra* 
tnarfi tutti imitalTero un .fimil procedere .. E 

certanadl;^ è minor glòria nell’ efler virtuofo , che 
nelPèlTet^ragionevole } particolarmente ' quando P 
uomo ^ virtuofo più per lludio *e‘ per ragione , òhe 
^et decenza e p^r collùme. ’• ' 

p. IMa. ^ néceflario ' fai vòlta naòllrare a ùn àv- 
verfario orgogliófo e irragionevole , eh’ e* nulla af- 
folutamente intende nella còfa eh* egìi attacca , che 
la fua vanità lo gonfia e baccieca, ch’ ei fi folle* 
va fopra degli altri fenza ra^one, e che mancagli 
fondamento da fcreditare i giudi elogi, che il fuò 
Antagonidà fi ha guadagnati col fuo merito . Non 
^pretendo nullàdimeno che alcun fi prevalga di cily 
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i82 . Come Jl àébba rifui are » 

per autorizzare un procèdere ingiufto 'o m^lfgnp • 
In queflò cafo , corne in tutti gli altri, non fi dee 
far niente fenza buone ragioni , ni* fenza dar chia- 
ro* a' vedere* l’oneftà e là mbdéftia in tutto il pror 
prio governo. 

.10. Neiinterviene talvolta ancora, che fiam co» 
j(lretti' di difenderci dalle calunnie de’ noftri perfe- 
butot;i , 'Calunnie, eh’ e’ 'vogliono Tpaccìare per rifur 
tazioni;. Ma non bafiando allora giufiificare i prò» 
prj fentimetiti pntro le falfe accufe del fu o nemi- 
j:o , perché le perfone- cHe aggiungon fede alIe'Tue 
Calunnie, èd alle fue m^tzogne , non» fono in ilìa» 
to dr^efaminare le cofe , e di giudicarne ; bi fogna 
ftudiare principalmente, di ,.diìpÌDuìré U. fuo^crediro^ 
•dimofirando in _una maniera palpabile a 'quei che 
fono in 41 liii favore preoccupati , eh’ eg’i i un 
uòmq immerfo affatto nell’ ignoranza , e nella' ma- 
la' fede ( 5. c. 7. ) . * Imperocché quando fi, ha la mi: 
rà indrizzata, a privare un. uomo del fuo onore , 
de’fuoi beni e della' fuà vita*, con -le perfecuzioni 
che fe gli furcitanq*, la.'difputa non 'é: più. lettera- 
ria ; ma è una guerra aperta , ed. é fegolatiffimp 
allora il metterfi su tè difefe , per fr^tórnate fe 
mai fi può la minacciata tempefta .,,CÌ9 
su i‘^Principj dell’ Equità 'Naturale:. ( ìtlor. 855. ) 

■ ^ K f ‘ 4 . ^ ’ 

C A P I T © L O \XV.^ , 

. , Come fi convenga . difputare . 

' ^ ♦ V N ^ 

, HI ' ' ^ ' 

.A R TIC o L p ■ I. 

Primo , Che ' cofa (ia difputare l 2. Quel' che djfpu^ 
' tam , dehhp?i\ èjfere di un fentimento oppofto% MeZ'^- 
^ ' z'ò di sfuggire le dlfp'ute di parole l Come fìcor^ 
' flrlnge Hri Rljfo^dente a definire (e parole ','^, V 
’ ■ OppO'- 
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Come fi . convenga difputare . i ^3 ' 

Oppoftore che far debba . 6 . Che far debba il Ri- 
jpltnuinte . j.Ciò che di piu dee fare P Opppfìture , 

- ii.-NeceJfità de' Sillogismi regolari . g, Ofjìzio del /' • 

Prefidente, io. Complimenti necejfarf . ii.Come fi 
difputa per quifiioni . 

U N uomo il quale difputa cOn un altro, fi pro' 
pone di convincerlo verbalrnerite , ch’ei s’in- 
ganna, o ch’egli ^ nell’ errore'*; di modo che di- 
1 potare fra noi , non ^ altro che attaccare una |)ro- 
■pofizione e difenderla . . 

2. Convien dunque c 1 ie T uno' neghi quél che )’ 
altro- afiferma , o che affermi quel che T'altro ne- 
ga ; -ch’egli abbia per vero fio che l’ altro«non 
crede fe non verifimile ; o che tenga come incer- 
to ciò che alf altro fembra indubitabile , ;Non.fi * 
può dunque difputare , fenza 1’ uti 1’ altro contra- 
d-rfi • ' . ' 

V Di qui s’inferifce', che per ifchlvare Le difpu- 
te- dì parole, -bifogna primari tutto , definire fcru- 
polofament^ tutti i termini della Propofizione che 
fi' reca in mezzo (i.c. z.)* Per tal fine 'L permeC- 
fo, chiedere la fignificazione di una parola , pollo 
*'ch’ élla ci paja ofeura.* ■ 

> 4. Talvolta addiviene , che: W Rifpondèate neghi 
di dare definizioni, ©perché 'fi figura per balTezza 
di fpirito , che un fi prenda beft'e di lui, o perchò 
egli lleflb non ha"^ ide? a baldanza diflinte delle pa- 
role ch’egli adopra, ficchi non sa definirle'. Ma fe 
fi vuol tuttavia coflrignérlo , ‘dirò^ cosi , non fi ha 
a far. altro che trattar di ofeura la fua_ proj^ofuio- 
oe ,'e accufare le parale cl\e l’»efprimono , di non 
-avere una figni6caziofle*^deierminata, ma vaga. Im- 
perocché s’ei replica, che l’hanno , bifogna ch’ei 
lo provi delfinindófej perché elTendo la fignifica^to- 

, . .. M 4 ne 
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^ i§4 Come fi Convenga dtfputare\ 

ne delle parole arbirraria, non fi può indovinarla. 

. 5. Quando -fi ò d’ accordo fui fenfo delle -paro- 
le , e fu quello della Própofizlope, V Oppa fit tre co- 
mincUi a produrre' la fua Dimofirazione , incalzan- 
dbla fin tanto chs W Ri fpohdente gli conceda le Pre~ 
mejfe del. fuo argom'ento (ii.c. 4. )- E dovendoli 
fupporre che il Rifpóndente fappia conofcere e la veri» 
tà delle ,• e la- accuratezza di ciafcun Siilo- » 
gisroo (i. c. bifogna altresì dal nofiro canto 
ridurre gli argomenti in Sillógistni regolari, de’quai 
però talora \ permeflb far degli Entimemi ( 17. c. 
4.) quando fi è, per ^fempio , ficuro, che il Ri- 
fpondente non li negherà . /Convién prendere le muf- 
fe, dall’ ultimo Sillogismo, la concluììone del. quale ' 
combatte la Propofizione del Rifpmdente . 

. 6. Il Rifpóndente' dee ripiglfare tutti i Sillogifmi 
( lé. c. ij.) ed affinché apparifca ch’ei li ha com- 
prefi , dee ripeterli una feconda volta . Se un Sillo- 
gismo pargli 'viziofo nella Forma, bifogna ch’egli 
fcuopra quello vi'zio..Ma fe il Sillogisnqo \ accu- 
rato, deve o in tutto concederlo, o negare una dèl- 
ie Premejfc , o talora negarle tutt’ e due , e ciò o 
alTolutamente , o con dillinziòne . 

’j.\J[Oppofiton dee provare con un nuovd SIN 
k^ismo ,! quella delle 'premefle che il Rifpóndente 
nega e quella Propofizione negata deve entrare nel- 
la Concluììone del nuovo Sillogismo « Se il Rifp&n- 
dente dillingile , 1 ’ Oppafitore deve o ammettere le 
fue ditlinzioni , o mollrarne la fallirà ( 5 ) . 

8. Si richiami alla memoria quello che noi ab- 
biamo detto di fopra della dimoHrazione,' e ohe, ab- 
biamo eziandio confermato» con jun efempio prefo 
dalla Geometria ( 22. 24. c. 4. ) j e non recherà llu- 
pore , che • da noi fi preferivano . Sillogismi in For- 
ila della Difputa , e fi rigettino i dilcorfi ordinaci. 
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' .fi convenga dì/putait , iSe ' 

appena i difputanti vengono a dialoeiz^ 
Ie.n.aterie,-che'di erdinarif". 
Icono dall argomento, e non decidon nulla. 

per Vare «on\flìfte fe non 

L pìh fcam^o ^^^‘fportdente, quando quefti non 
' mapbano ne^ ^ "0".g>^ » come alcuni fe 1» im- 
i •d^unn»^ kM- ®^^‘‘^§‘“^»ce delle differenze. Egli 
del j- entrare in tutte le funzioni 

no duf ^T’ ^ con lui. Laonde fo- 

no due per uno, e due centra uno. 

e a Quel 1. A ^ 7 * P" '“Virarlo alla Difputa, 
ziarlo non nfpondere VOppofitori per ridgral 
' verlo ’ouèft??* * 1” ^«aoro Lo^/V/ ilprefcri- 

balìa d.?i' ufo . dercoflùmef J"''™" '» 

tal dL ■'!" '"".""P?»»!- Ma a fi„ di 

viene faner l >, 0 qmflioni , con- 

eh!; ru rfl P'r Sillogismi ; Iroperoc. 

le quiflion» che voi potete fare fi ridu 

tif " -”«« • 

£na del J P ° ‘ > «J* cui ‘ voi formate 

CAPITOLO’ yvi.- * 

Come p,t, facili, «rfi U fratha MUUgit.i 

SO' »!?," y.’..® ° i o y • ■ -' 

’S* * di Tìiètiw^ l M T ti • • 

Ma .tu ai. Oiiic^ay. s. ttad. di a,^„ 

■ Ì0 
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-i8<? Cofi^e puh uno facìUtar/ì r 

la facilità, 6 )>f^ali efircizf ci mancam tuttavia , 

•j. Si taglio m f*regiuéiizia„ 8 . Utilità delle Mate- 
matichc , <j>y Utilità panicolare delle Matematiche. 
IO. Altro mezzo . l i. Come fi affociano coll'’ Intelletto 
't fenfi ., nella cognizione della verità. 12. Utilità 
delle opere Latine delP Autore per facilitarfi la pra- 
tica dilla Logica, Utilità delle Opere ferine ma- 
le . Quando fi può efsrcitarfi in quefle forte di - 
giudizi . * . ' . ■- 

e * 

I N qualfivoglia arte o fetenza non 'fi' acqulfU la 
facilità , fé non per mezzo dell’ efercizio -Cosi 
addiviene ^ella facilità di mettere in pratica laXv- 
gìca : per akro mezzo non può' ella acquiftarfi . Ed 
appunto’^-perchè fi trafeura ai efercitarfi , o perchè 
coflantenìente eziandio ci occupiamo in colè del tut- ' 
TO oppofte, non arriviamo a'cotefia facHità, cotan- 
ip neceffaria per altro -ad un Uomo di Lettóre , 
chicchi egli fia , . * 

2. Ma dirà taluno , l* Arte non cede ella alla^ 
Natura,.epercOnfeguenza'la non è 

ella da prèferlffi ^ 11 - Artifizìale'? Senza dubbio, al- 
cun altro aggiangérq } e nè pur fi dee far parola 
nè menzione delia Logica Artifiziale , eli’ è inutile . 
La Logica Naturale bada- fola per' dirigere tutte le 
operazioni dell’ Intejletto . Sì pubbenllfimo fate un 
buon u(ò delle, fue forze, ^fenza fapere predfaroen- 
te*la Àjaniera;* che per ciò dee tenerfi , • . ' 

3. Quella obbiezione a p,rima giunta colpifce , 
perchè non è beo dichiarita, e 'fi confondono Ih ef- 
ta molte cofe Per dilli pare adunque quellà. fai fa 
probabilità , non fr.ha che a fviluppare e chiarire 
ciò che è imbrogliato ► Io noi nìego % l’ uomo è 
naturalmente difpòllp 'a Servirli delle facoltà del Tuo 
Intellètto > e vi» fono eziandio delle regole al Luo 

, ia- 
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t ìa: pratica della ^ogtck é 187 
Intelletto prefcritte , fecondo le quili egli opera , 
fenza non' per tanto conofcerie . Addiviene dellxj 
Spirito', ficcome del Corpo . Queflo fi muove in 
confeguenza di certe' regole , e l’Uomo che cam-- 
mina o che fiedé , feguita cotefte regole , e le igno- 
la . Le regole/ché Dio ha prefcritte all' Intelletto,, 
e la difpofizione naturale. che noi abbiamo a feguN 
tiTÌe y ■ Logica Natura/^ Si appellano -Quella difpofii» 
zione naturale è appunto quello che fi Itiole chia* 
mare il fenfo comune, o l’ Eftimativa , Ora lìccor 
me l’ uomo ^ più o pieno "atto alla tale 0 .tal al- 
tra cofa , e gli uni' han più talenti ‘che gli a^ri } 
Così ancora l’ Inteirétto non ^ in tutti gli uomini 
eguale; ed a produrne le operazioni uno ha più fa- 
cilità dell’ altro . Supponete dunque due Uomini , 
le- qualità e doti de’ qUali -fieno digerenti, e che fi 
applichino ambedue con uno fiudio eguale ;id agcr- 
vqlàrfi la pratica della Logica.', l’Uno .ficufapienie 
anderà innanzi all’ altro di molto .. La ebfa‘ inter- 
viene rutto dì , ed in, piti i cafv, óve fi tratta di 
Sequiftare certa' facilità rfiò nonl'des dunque for- 
prendere per quello appartiene all’ Intemao . Laon« 
de per- ben dilucidare in-che confida la preferenza 
che merita, la . l-^gìcS IsfatifraU , Topra ^quella della 
Scuola , dobbiamo efprinierfi, nel feguente modo * S| 
la Natura favorifee pn Uomo più' che un .altro /e 
s’ella gli dà una maggiore • facilità di ''■fer-virli dei 
fuo Intelletto , quell’ Uomo farà più notabili prp- 
greffi che l’ altro , quantunque enrranibi facciano i 
piedefiifir sforzi , e lì applichino egualmente . '‘Ma 
quindi nopi -fegue , che fi debba opporre U Logxa 
Naturale 3 .\V~Artifiziah' . Quella dilucida .e fviluppa 
ic regole de\\:a,- Logica ed •infogna- come fi 

può jridurfe- in'. '.abito ja difpofizione che ci ha da- 
ta la Natura. . • ♦ i.- ^ 

* ' • 4 - 
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Ì88 Ó^me può uno facìlharjt 
■ 4. Molto tn^no ancora puoflì afferire che la L» 

gìca fìa inutile^ che non importi tludiarla , nè tord 
la briga di agevolarfene la pratica . ralente .è pili 
facile , che l’ abufare delle facoltà dell’Intelletto. ^ 
quando dilìintamente noti fì conofcono le regole che 
nelle fue operazioni ' egli ofTerya } come apparchia» 
ro da un gran numero di falli raziocini , che han 
^ttati nell’ errore parecchi Dotti . I noflri occhi 
hanno le loro regole, e le/eguitano , qualora man* 
’dan la vlfla fopra, gli oggetti che ne fort d’ intor- 
no.' Ma quelli occhi medefi mi quante volte non, s! 
ingannano , feguitando quelle medelìme, regole ? E 
non^ egli vero che l’ Óptica ci difcuopre quelle 
illulioni, e ci fojnminiflra i mezzi di fchivarle, in-' 
fognandoci a conofcere piti dilìintamente tutte cote- 
fle regole ì Così diremo 4cll’ Intelletto . Si va in 
jtollera talvolta contro la Logica lì taccia d’inu- 
tile , perchè quella che noi abbiamo (ludiata , non 
ci è di alcun giovamento , o perchè altre perfone 
ehe non ne hanno mai imparata , lì cavan d’ im- 
pacciò e lì diArigano al par di noi . Ma prima che 
decidere, ditemi, La Logica che voi fapete è buo- 
na , o cattiva? Imperciocché ve n’ha Tante oggi- 
dì, che corrono come eccellenti, e che fono di niun 
pregio, anzi che no. Ditemi inoltre, fuppolloche 
abbiate Hudiato una buona Logica ; avete poi Au- 
diato di facilitarvene 1’ ulb ? Imperocché queAe foti 
due cofe molto diverfe 0 che non vanno Tempre 
alTieme ( i ).,DeI reAo v’ingannate .alTal , fe ere* 
dote, che tutti quelli che nen^hanno alcuna tintu- 
ra di Logica ,, e che. non lì fono mai tolta la bri- 
ga di agevolarfene 1’ uAr, non ne pratichino le re- 
gole . Al Contrario vi A efercitano -fenza faperlo ^ 
imitando Accpme fanno , in tutti i cali ché A pre- 
fsntano , le' perfóne le quali hanno coltivato il lorà 
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la pratica della Logic l . iS? 

Intelletto, e le quali ne fanno un buon ufo. 

’• 5. Se volete dunque ufare l’ ere^tizio neceffario , 
per confeguire della facilità a mettere la 'Logica in 
pratica , cominciar dovete dal legger Libri ferirti 
fecondo le regole della e dallo (ludiàrli neU 

la maniera preferitta ne’ Capitoli p. e ii. Meglio 
così voi v' ìnftruit€ •, non folaraenre delle regole , 
acquiftando da per voi le idee che corrifpondono 
alle parole onde fon elle efprefTe ; ma di più vi 
convincete ancora della efattezza di coteile regole , 
ed imparate eziandio ad applicarle ne’ cali che oc- 
corrono . Se' vi contentafte folamente di leggere 
ootefti libri fenza efaminare , perché fi fono in 
efli feguitate più tofio in una maniera che in un* 
altra le regole della per verità vi rendere- 

fte in qualche grado più fatile il meditare e il di- 
feorrere ; ma non glungerefie fino a farvi capaci di ' 
'non peccar mai contro cotefte regole , rlb fino a 
faper valervene nelle occafioni , nelle*quali non fi 
può trarfi d’ impaccio , fenza averle ben ponderate 
e ben efaminate. . - ^ 

6. Sarebbe per tanfo defideràbile , che s* intrò- 
duceffe un genere di’ efercizio ignoro fino al pre- 
fente ; cioù obbligare quelli che ftudiano ad efami- 
oare i Libri che leggono , fu le regole della Logi- 
ca ^ e b, render ragione con quelle regole, di tutto 
quello che ivi fi afTerifce . Sarebbe quelli un ottimo 
mezzo di difeernere le falfe Logiche dalle vere, lo 
che è particolarmente oggidì necelTario , roentto 
tante perfone incapricciate di una pretefa libertà di 
filofofare , preferivono ad ogni momento regole per 
ben penfare , fecondo le quali ù imponìbile non 
per tanto il farlo*. E dì qui h pure che tante liuo- 
pe menti fi guallano , sforzandoli dì accomodarli a 
' ihIì regole ed oh qùanto 'più di progrelTo’ ^vreb^ 
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bon fatto , fc'ii' fodero attenuti alla loro l^^cà 

NiUuraU ! ' *! , 

7. Ma. non fi può' negare , che gli fcritti degli 
antichi Geometri non fieno quali i foli , /che pof- 
fano ancora fervlrci per quello fine . Appuntò per 
tendere, le Matematiche a quell’ uopo piìi 'accomo- 
date , io ho pollo fìudio, ne’ miei diverfi Trattati ; 
di collocare tutte parole nel^me'defimo ordine , che 
trovafi tra i penfieri dalle parole efpreffi quando' 
fi meditano le cofe pe% penetrarle . Ho eziandio 
auiuo quefiò diregòo collanlemente dinanzi agli oc- 
chi , nel Compendio de' miài Elementi 'delle Materna- . 
itche ; la lettura di qUell’ òpera non fola- 

mente dalTe in poco tempo una folida .notizia delle 
Maternatiche ; ma acciocché fi potelTè in oltre fcór- 
■ferle fenza fatica j ,ec fecondo l’ordine , e i gra'di 
per li quali l’Intellettò fi perfeziona, e fi difponé 
ad eflere felicemente adoprato nella ricercai della 
verità . • < . , 

■■ 8. -Le Matèmatlche , còme falfamente fi danno' 
alcuni à credere , non acuifcono l’ intelletto , irt 
qualfivòglia maniera eh’ elTe fieno ftattate : Non 
operano già quell’ effetto k cofe che in elfe fi con- 
tengono , ma deefi più tollò riconofeere dalla ma- 
niera onde elle fon 'propofle , e da una rigo'rofa 
attenzione alle leggi del Metodò. Se voi non nu- 
diate -le Matematiche , fe non come fi flùdiano or- 
dinariamente^^ le altre fciebze , ' fenza fegUitare un 
buon ^meródò,' non ve ne promettete alcun giova-' 
ttientò, o ajiìto, al facilitarvi la pratica della Lo- 
gica;' e .meno ahCQfa' afpettate che vi ajutinO a tal — 
uopo , ’ fe prendete pef raziocini Matematici tutti 
^elli che vi vengono fpacciati fotio un sì fpiezio- 
nome; E’^ da temerli eziandio grandemente,’ non 
fi' guafit i’ intelletto da cotefià maniera di prò- * 
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la pratica della Logica 0" i^i; 
porre e di- trattare le cdfe confufamente , e imperr 
fettamentc quanto più un^ fi dà a credere che le . 
Maiemat^e. gliv-abbìanò acuito 1- intendimento j 
tanto più e di^ temerC il pericolò' di cui favello^ 

, p. Ho 'di già detto j ,ch’ io ho ppfto fìùdio per 
fendere a quefto fcopo più accomòdati che poflibil 
foffé i miti E /emeriti di Mai ematica j td loto Com* 
pendio i e che per tal fine ho collocate le materie 
nel médefimo ordine^ col qùale fcuopronfi medìian-' 
do, e col quale farebbonfi potute /cuopfire^ fe noa 
folTerò per anche ndte^ ; -E quantunque io fappra.^ 
ion elTerfi 'fatte rnolte fcoperte fe nqn dopò mil- 
le' niolefii rigirr, ed efier elle fiate perfezionate fu€- 
cefiìvamenté e fecondo le circofianze incidenti che 
diedero r óccafiòne ; tuttavia non dubito punto 4 
che fe gli uomini fapefierò fempre ben valerfi della 
loro Ragione, avrebbòno fatte le mede fi me fcopef* 
te, feguitandò cotefiò metodo: Òrà^póichè cerchia- 
mò\la, ftràda più * breve ^ é rioa i rigiri , e leftrade 
fuor di njanò , tftveremo precifainente in quefti 
ferirti qùejlQ che cerchiamo., 

1,0. E’' dunque ' manifefio che. non fono Le .verità 
Matematiche , quelle jche più di, ogni altra cofa 
giovano, air intento di agevolarti T ufo della Logica^ 
ma ben più particolarmente contribuifee a tal fine 
la maniera, ond’ effe verità fono- propofie 4 cioè il 
metodo, il quale unicamente fondato fopra le re»^ 
gole di unal buona Eo^/V^;.Si pub dunque pafitnen* 
ti ricevere grandi àjuti dalle altre feienze quando, 
fianò trattate nel medefimo:-ordine ; e con la me^ 
defima efattez2:a • , E. appunto- con quefla .mira io ' 
mi fono\impofio una Legge di coftanteménte fèga^ 
re tutte le Parti .^del mio fiftema Filofofico ,* con 
Un coricaténamentò fitbilé jSé fi torrà. alcuno la 
.briga di leggerle artenta^ente 9 e di;, efaminare le 
- ' , mie 
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mie Dimoftraztpni con le 'regole della Lo^/V«, lufin- 
goml che qon meno di utilità fi ricaverà da effe , 
che dalle Matematiche. . «-0 , 

II. Mi fono in particolare (Indiato nella mia F/- 
lofofia Efperimentale , di proporre le cofp nella mc- 
defima maniera , onde fviluppanfi iiella noftra men- 
te con la Meditazione , quando • accoppiamo, 1’ ufo 
deVfenfi a. quello deir Inrelletto. £ l*ho fatto col 
fine di obbligare impercettibilmente i mici Lettori 
alla Meditazione, a fin di far loro divenir facile il 
dedurre dall’ efperienza propofizióni determinate , 
/# col mezzo di alcune di quelle propofizioni fcuo- 
prire il fondamento, di tu'itte le àltre ; ficcojne an- 
co per addellrarli a conciliare 1’ efperienza con la 
Ragione . Ogni fotta dì perfone vi pub trovare il 
fuo vantaggio , e i fuoi ad minicoli . 1 Medici prima 
di tutti , come quelli che aflblutamente .'fi appog- 
giano su 1’ Efperienza , e che non cercana altro 
che di vie pili in quella confermarfi . l minillri dì 
Stato , i quali fi danno alio fi^io della. Morale e 
della Politica ; in fomma tutti quelli che , dall’ Efpe- 
rìenza cavano malli me e principi , per valerfene a 
ben governare le còfe loro i tutte cotali perfone , 
polTono 'trar molto frutto dalla lettura di quelP 
Opera . Nb tamppco io dubito , che util farebbe a 
quelli ancora i quali pqco fi curano, di conofcere 
la Natura, e s’immaginano che tali cofe fi fiudino 
con la fperanza di obbliarle in' avvenire . Impeiv 
ciocchb fupponiamo con elfi , che tutte quelle pro- 
polìzioni , quelle idee le quali e’ p|cnderebbono dal- 
la mia FiJofofia Efperimentale , follerò quanto pri- 
ma fepolte in una profonda dimenticanza , quando 
folTero elfi per abbracciare Impieghi che con quel- 
le niuna avelTero relazione , e fi trovalTero polli in 
Itltte circofianze, lo che tuttavia io non potrei lo- 
’ ro 
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ro.Coifcedere , fupponiamo, diffi , tutto queOo ; noti 
è egli vero piU nè meno , che dall’ averle ftu- 
diate refterebbe in cflì una certa abilità di’ faper. 
profittare dell’ Efperienza , e di cavar indi regole di 
prudenza, che lor fervirebbono in tutta la vita loro? 

i2« lo mi propongo nell’ Edizione Latina, che 
pubblicherò della mia Filofofia Tedefca, di render- 
la' molto piò utile ancora , per famigliarizzuG l’ ufo 
della' Logica , e di trattarla x;on lo, fteffp metodo , 
che ho' fegùitato ne’ miei 'Elementi Latini 'delle Ma~ 
tematiche ^ ^itò' non -folamente efatte definizioni di 
tutte le parole necefTarie, ed in particolare de’ter- 
mini dell’ Arte ; e dedurrò da quelle parole , e dal- 
le propofizioni precedenti , le propofìzionì che fe- 
guono ; ma porrò cura eziandio di dillinguere tutto 
elattamente , con caratteri differenti , di don am- 
mettere fe non propofizioni determinate in un mo- 
do pacticoiare ; e di non framifchiare nelle defini- 
zioni' 10 nelle dimoftraziOni le cofe che unicamente 
fervono a meglio, dilucidarle . A quelle forte di co- 
fe io defUno un luogo, e de’ caratteri particolari. 
Sopra tutto fpiegherò con efempi , lé Pròpofizioni 
e le Definizioni , di bianiera che lì polfa imparare 
ad applicarle' facilmente da sè , in tutti i cafi che 
occorrono . Ho già cominciato ad efeguire un t^l 
metodn in quella Logica , affinchè a mifura che- ci 
avanziamo nella Logica Teoretica profittiamo ezian- 
dio nella Logica Pratica j ;e cos) la Logica intiera 
ci fomminillri Efempi > i quali dichiarifcano le re- 
gole ch’ ella prefcrive, e cé le rendano' piò intelli- 
gibili. ló attualmente mi affatico per^dare in La-^ 
tino le mie Opere Tilo/ofiche. Si potrà leggerle , e 
rieggerle con riffeffiope . Io mi perfuado , che la 
lettura che fe ne farà , ci agevolerà 1’ ufo della 
Logica f e fi conféguiirà così in un modo impercic* 

N libi- 


ì 94 '* Come fi puh ém facilitar fi 
tlbile una facilità di concepire' le cofé tallio rpiìi 
maràvigliofa , quanto che treno il Lettore fé T 
avea pro'meflb , e più lontano era flato dal formar- 
fene l’idea. ... ' 

15. L’Autore di un Libro poco fodo, 0 le. ma- 
terie del quale non fon éonvenevolrhertte trattate, 
óltre il' trafcurare’ eh’ egli fa le regole àeWslLogica^ 
direttaiTiente eziandio -le combatte. Quindi -nafeono 

• r djfeiti j ed i ffili , i difetti”, quand’egli non fe- 
gue le regole che gli fono preferitte ed i falli , 
quando pecca contro queftè regole . 'iN^Ia. ciò non 
tòglie , eh’ effer non poflano- utili tali fdtitti , all* 
intento di mettere la Logica i" pratica ; Imparia- 
mo da eflì a conofeere-i difetti ed i filli, a guar- 

. darci dagli uni , ed^ a fchifire gli altri . Oltre a 
cHe le cognizioni che fi acquiflano con l’Efperien- 
za j fono fempre più chiare e più vive di quelle 
dòlle quali nói fiam tenuti ci, puri lumfdell’-Jn^l- 
letto , fopra tutto quando fi tratta di giutKcate di 
quel che dòbbiam fare 0 noti fare. Si può dunque 
fcbr'rere'^con tal mira anche i Libri’male-fcritti.,' ed 
efamiharli 'colla norma Logica, a 'fine di meglio no- 
tarne i difetti, ed i falli', e”' d’ imparare a giudicar- 

• ne così bene, che fi diventi capece'di andarne efen- 
te . Addiviene anéhe fpelTo, che nel fare queft’efa- 
•'me fr fcuopre la maniera onde converrebbe dipor- 
tarli per meglio adoperare , e fcrivere con ‘ più ac- 
curatezza. Così i Libri , i quali* per altro non fa- 

' rebbono di alcuna utilità , a quei che amano le fo- 
de e vere cogniiflbhi hanno nullidimeno'queflo’van- 
taggiòT per effl che li rendomo' più atti a confegui- 
re quelle medefime cognizioni . Finalmente .ne ca- 
vano anche quella utilità cioò che il loro amore 
alle cofé fode fi raddoppia,' fecondo' che conofeono 
meglio i difetti ed' i falli ne’ quali cadono colorof' 

che 
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;cbe giudicai! delle cofe fuperfìzialmente , e urtaho 
di facile, nel vizio della precipitanza , * , 

14. Ma innanzi che poter decidere di un fallo 
o'‘di un difetto,’ bifogna èflcre in,iftato.di far Jbene 
das^'* I;i)perocch^ per giudicare fanamente di un’ 
opera bifc^na efaminare , fé 1’ Autore ha ómiueifo 
qualche cofa èflfenziale d necefTaria e fe qualche 
cofa ha fcritto che fia contraria alle, regole delia 
Logica ( 13. ) . Ota già per quefto richiedefi , fe 
giqdicac non fi vuole con precipizio,^ che ben fi pof- 
fedano quefle 'regole , e fi fappia la maniera di met* 
■terle in pratica. Conviene adunque, per poter dèci- 
dere dei difetti di un’ opera , intendere il metodo 
cefiario per ben comporre. £ conciofiach^'uon con 
altro mezzo,'' che colto fiudiare' diligentemente e con 
la normà ' Logica i Libri foildamcnte ferirti, fi con- 
feguilce r intellige^nza delle regole della. Lo^ic^ ; e 
^''cognizione dell -applicazione che; fe ne può fare ; 
^rò‘, bifogna cominciare a' leggere •attentamdpte O- 
pere fcritte con giudizio^ e cOn foHezza , e quindi 
pafiare a quelle che lor fono' oppofie . Per giudicà^- 
re in "che abbiano gli altri peccato contro la Logi- 
ca , bifogna pofi'edere la facilità di 'metrerla da sh 
in pratica .' ~ . , , ' / . 

; 15. Ma fe un .pretende la cieca libertà di.forma- 
re corali decifioni , primf eh’ elTerfi refo capace di 
farlo fenza pericolo-, rifchìafi^ di prendere abbaglio, 
e di talTare di errore ciò che è regolare > partico- 
larmente quando s’ ignorano affatto le regole, della 
vera Logica , Ori il miglior ine?zo d’imparare' a 
conofcerle è 1 ’ efaminare diligentemente le< Opere 
fcritte con gran fenno,.e con pedine, quelle fopra 
tutto , nelle quali .. fi offervà ancora ,il metodo delle 
dimofiràztoni Geometriche ,' l’ evidenza ed accuratez*' 
za' delle quali fono così crvvie e ìenfibili', che non 
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fe ne può dubitare . L’ Efperienza pur troppo ne 
infegnà) quanto ^ pregiudiziale la negligenza di un 
tale efercizio . Veggiamo tutto dì , come parecchi 
lettori, i quali 'non hanno fiudiatò fé non pefTì^ 
Logiche ,.e che' capaci non fono di ben .applicarne , 
le regole, ingerendoli a^ criticare Opere, ottinaanien- 
te fcritte, s’immaginano di trovare de’difetti e de* 
falli da per tutto, e quali Tempre ne’ luoghi, dove 
perfettamente fi fon feguitate le regole della LogU-, 
ca. Voi li vedete bialimar definizioni, precilamen<> 
te in quel che hanno di piò lodabilé, e trattar co» 
me errore o come abbaglio, l’ ordine di certe prò- 
pOfìzioni e delle loro dimoflrazioni , quantunque,, fe 
avelTerò più di fcienza e di abilità , quelli luoghi 
appunto ' farebbon quelli , che più da elli li ammir 
rerebbono, é fi apprezaerèbbono . Ve n'ha d’altri, 
i quali tuttoché avanzati e provetti nella cognizio- 
ne. di una buona Logica , ed anche elèrcitat^ oelji 
Matematiche , ilbn lafciano di ^cefpitare co.me priì^ 
cipianti , e di ttàttar 'temerariament^, per difèttoio, 
tutto quello' che non intendono che ignorano , q 
che hanno trafcurato di apprendere negli Elementi 
che hanno lludiati . Si. vede chiaro per tanto , di 
quale circofpezio'ne abbiam bifogno , quando voglia^ 
mo feoprire i difetti, ed i falli di un Autoré, tan- 
to pik^ che 1’ Errore puS elTere folo apparente , « 
fvanire rollo che utì fa difcernece le operaùoni dell^ 
Intelletto, dalle ^role , onde fono e^relTe. Perciò 
non fi ha mai da precipitare il fuo giudizio , ma 
particolarmente fe fi tratta di un Autore accredita- 
to ; n^ tacciar di fililo troppo alla facile le cofe , 
che a noi fembrano dubbiole , oche c'imbarazzano. 
Bifogna pazientemente afpettare , che il tempo ci 
abbia refi più deliri, perché allora vedrenlo tutt’ai- 
teimenti cofe. Gli Avvifi, che da me qui fidao» i 
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hó , io li debbo alla mia propria Efperienza ; é 
noa li raccomanderò mai di fovercbio . Òiltre a che 
nafce on altro inconveniente da quello precipizio iti 
voler criticare ; ed ^ , che la vanità ne fconvolgC ' 
le idee , e ne fa fuperbi ; difprézzial^o le cofe eccel- 
lenti , e fì • compiacciamo più nel trovar che ripren- 
dere in altrui , che nell’ arricchire la noflra menta 
di cc^nizionl utili e fode : Ma non ò qui il luogo 
di ragionare fu qu^a materia. ' , 

i5.- Non ò del fedo trop^’igevol cofa , quella 
dedrezza e facilità di ben applicare la Logica in 
tutti i cafi che occorrono i Ricerca ella molto efér- 
cizio , e non li avanza fe non a poco a poco . £ 
fe ci cadéde^ bella prima in mente di edèr di-' 
venuti perfetti ad Ogni poco di prOgrélTo che ll 'ù 
fatto y faremmo pofcia dranamente forprbli , con- 
feguito che avremmo maggiore abilità , nel vedere, 
quanto eravamo lontani dall’ edere ciò che la no^ 
dra vanità ci dava a credere che già fodìmo. Al- 
lora ci fi aprirebboqo gli , Occhi ^ e gli oggetti ci 
comparifebbono gran fatto diverfi da quel, che dian- 
zi gli avevam ravvifati . -Qui ancora io parlo per 
la mia propria efperienza j e chiunque vorrà fegut- 
re ì/miei configli, avrà motivo, da cOntentarfepo < 
Defidèro che i più lo fperimentino* 
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TAVOLA ALFABETICA ■ . 

* y 

DELLE COSE PI U' NOTASI LI . 

A Cqua ^ che non ben definifce pag.'i^^ 

Adequata '( idea ) che cbfa. fia," 34. loro gra- 
do , ivi, come fe le procacciamo^^ 38 , 

Amare ^ che cofa fia,ì2i " 

Anima y che cpfa fia , 21. come fi • fcuoprano i-fuoi 
cambiamenti , 14^ btì’eija èpieila Fifica una pa- 
• rola nuda di fignificato, ivi. 

Animali j come fi fcuopra la loro interna firdttura, 60 
Aria , come fi trovi il fuo pefo,- ic2. fi.dilata in una 
. vefcicà polla apprefib al fuoco , 121. ha una forza 
' elaftica,p7. finoaquale altezza innalzi l’acqua, 124 
Arti ^ come fe ne impar^'nowi lavori, 60. ^ 

AJfxonta ^ che cofa fia, 7^. come gli A flionù fi trovi- 
no , iij. non fi ha bifogno di’dimollraili , 132. fi 
confondono con i Teoremi, 14Ò. da chi dipenda-; 

no/ijp . ‘ i'- r 

Avarizia j che cofi fià, 33 

\ ’ ■■ B . . , .< V 

B C7o>7o, che cofa fia, 26 

Buona fede ^ di up Teftimonio,*^ come 'fi debba 
efaminare i zp. ' ' 

^ ,..c' 

C ^Agioni f come fi fcuoprono, xo6. come in luo- 
Ià go “delle vere cagioni fi fpaccìan talora nude • 
■ e femplici parole, 142. • 143 ' 

Calamita^ le fue proprietà, zf' ' • ' ' 

la fua natura, , 142, fe egli bafti per la di* 
geftione de’ cibi , i44,T^> ^ ' 

Cambiamenti ^ come>fe ne trovino 'le cagioni, 107 
Cafo ^ che cofa contribuifca alle fcopertc , 57 
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C/>iara ('idei ) che cofà ùiy 2p 
Circolo^ come fi deferivi, 56 •’ 

Circolazione del fangue , come fi fcuoprà , ì 
Cognizioni ^ la loro differenza 17' t 
Colica, che cofa fia, - 

Compajfìone, come fi; eccita, 18 : 

Complimenti, ofiervàti nelle difpute pubbliche, 185 
Completa ( idea ^ che cofa fia, 

Comprare, che cofa fia , 27 
Conclu/tone di un Sillogismo, 88 ' 

Confidenza in Dio , , come l’ uomo fe la procàccia , j[ 18 
Confeguenze, lllatori di confeguenze, qual giudizio 
fe ne dee fare, 145 

Convincere, che cofa fia , 171. come fi debba procedere 
quanto al metodo , Ivi. oflacoli, 17^. come fi ri- 
móvóno , 174. ciò che dee fupporfi in quello^ cui 
vogliamo convincere , 175. quando la colpa h dal- 
la nofira parte , ivi, quando uno fi ^tede fiior di 
ragione convinto . ivi . • 

Corpff, che cofa fia, 20. ' , 

Corollari, che cofa fiend<^ 125. i2<$. 

Cofe, in -che confida la loro efienza , 54. còme fi 
fcuopre la lóro définizioiie , 5Ò 
Coftellazion : , noninfluifeono fopra il tempo, lop.i io 
Creature, che qofa fieno, 20/’ . • 

Credulità, come fi fchivi, izp * 

Criptito (Sillogismo) la fua natura, p8.p^ * 

' D 

D efinizioni., che cofa fieno, 48. ia loro natura, 4^ 
50. la loro differenza, 51. come fifaufodiefiTe 
per convincere , 1 7 chi h buono a formarhe , i jp 
Definizioni di cofe, che .cofa fieno, 51. che di tutta 
eccetto che di Dio fe ne pofibnb dare , $ 2. ch’eileAÓ 
fcqoprono faenza di una cofa, 55. come/i for- 
mano, chi pub trovare ,* 17$. come bifogna 
gU^Uarne, 144 ' ‘ 

J 

* • • * . 
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. Bes-Cartes;, ha distneiTo il trafieo che fi facea deU 
le parole, 14^. 

Defcrizìone , che cofa fia , 4^ la fila natura , 49. 

Dimanda, che cofa fia, 25 

Dimojìrazione , quaod’ella fia accurata , ^ come fi 
debba proporre , ’i 6 p. ciò che cofiituifce la fila ef- 
fenza, 8p»< natura delle Dimofirazioni Geometri* 

• che,^ * • ^ 

Dio , che cofa fia , 2^ donde viene la fila Onnipo^ 
tenza , 72. Dottnna dì Dio , che cofa ha, 20 

Digeflione de* cibi , che gli Antichi non l’ hanno ben 
definita,. 144 

Difputare , che cofa fia , i^. ciò che oflervar fi 
debba' da chi difputa , 184. còme fi.difputa per 
quifiione,' 18; 

hifpute di parole , la loro origine . 66 . modo 

dì evitare, 177 

Diftinta (idea) che cofa fia, jt* come fi comuni* 

j chi ad altri , gj: diflferenza di quefte idee ,1/»/ . 
come un le confeguifca , 

Divijione delie idee, 3^ delle Propbfiziòni, 72. la 
fua utilità, Ti ' 

Du. Angolo rettilineo, che egli \ impoflìbile, 48 

È 

E CcliJfi diLuna, qual ne fia la caufa, 4^ 

Dlafiica , o forza elaftica , la fua definizione ^ ^7 
Enfiagione, che cofa fia» corri e fi trovi la fiu 
origine, loj 

Ente Jujfijiente per sé fteffo, chi fia, 20 
Entimema, che cofa fia, M 
Errore, fua origine ,* ij2. come fi fchivi, ivi. 
EJfenza, in che confifla, 42 
Efpertnze , come fi convenga metterle in pratica , 17; 
Efperienza , s’ ella ^dipende da noi, 17J. come dì* 
fogna fervitfène per conviocf re'qualcheduno , 17J 
* efpe- 

‘ ir 
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éfperlmentarp , cbe cofa fia, loi su l’Efperlpn^ 
za . 102. come fi dee dlftinguerla dalle PropOfi- 
zioni , ivi. & ivi. i fuoi cafi dififèrenti , ivi. pre- 
cauzione necelj^ria , lo^ < 

. ’ " F ^ ' 

F Ede ^ che cofa fia, 128. come fi confonde con la 
fciehza , 167. gradi di fede e delle Storie , 129 
Figura , Figura rettilinea , 42 ' 

Ftiofofoj natura delle fue cognizioni, 17. loro utf: 
lità , ivi. 

Filofofia^ che cofA b, pag. 16. le fue parti, i8. la 
fua definizione contraddetta , e difefa , ao ' ' ' 
Fificay chè cofa fia, 21 

Forze delle .cofe ^ perchè convenga mifurarle ,’ 108 
come fi giudichi delle forze che fi hanno per fare 
delle fcoperte , 130 ‘ ' 

Forze delle cofe ,' perchè Convenga mifurarle, 108 
come fi giudichi delle forze che fi hanno per fare 
delle fcoperte ,130 

Forze fentripet ^ , e centrifugo cbe a torto fi rigetta^ 

• no, ‘ " '• 

■ • ■ .... G ; ' ■ . _ 

G Enerale j idee generali come fi procacciano, 44 
la loro utilità, 45 

C/o/i», fuav definizione, 42. come fi produca", ira 
. cbe fi pub mutarla in trifiezza . 114 
Giudicare che cofa fia, 58 . giudicare con pene . 

frazione, 6 $. giudicare de’ Libri, 155 
Gratitudine tome fi eccita ih noi, 45 

I DeOy che cofa fieno, 25. 26. loro orìgine ', tvt\ 
come un fe ne proccuri , '/w. 37. j8. 42.52. in 
qual cafo fien chiare ed ofcure, 29. diftinte e con- 
- fufe , 51. come ’fe còinunichino ad, altri, 35 co* 
: mefiefamina la loro poHÌbilità, 45. 46. cafi ne* 

quai * 


I 


2ÓJ 

qqaifon complete, o incomplete, adequate «• 
ìnadequate , 54. fin dove eftenda la loro fulv 
ìlivifione, 47> come fi deteriorano, 47. rimedio 
a quello male, 42.cafi ne’ quali fon generali , 44 
la loro utilità, ivi. qual giudizio fi dee farne, 144 
llluminaziorte ^ ip, che cofa fia , 55. * 

Imrojjibiie^ che ciò da che fi fa derivare cofeim» 

polTibili, ^falfo, 47 . 

Immediata Conclufione, pp . 

Incerto , che cofa fia , 1 5 i * 

Infinito, che di ordinario fi defirlifcé male, 52 
Infinitamente piccolo , che rigettali fenza ragione , 51 
Intelletto , Ja fua definizione , 48. come fi aflbcia ai 
lenii nella cognizione della 'verità , 192 ^ -■ 

IwrewieryT, quando due perfone s’ intendono , ói. co- 
‘ me ci accertiamo di efler da noi medefimi inrefi ivi, ' 
fi può intenderfi , quantunque non fi ufino fe non 
parole vuote .di lignificato, ciò cche bifogna fare 
per elTer ben inrelo , ivi. ‘ 

Interpretazione della Scrittura, ì 66 
Ijìoria, le fue qualità , 155. i»fuoi fini, eh* ^ 
ella ricerca poca penetrazione, lói. lóz 
' ' ■ L ■' ■ ^ . 

L Adro , che cofa fia , 28 ^ ' 

Libro, quando fia bene fcritto o no 161. ma- 
niera di leggere utilmente,' \ 6 z. come fi fcuopra 
l’intento di un Libro , /v/. in quàl cafo un Libro 
i ben comprefo, 165 ‘ 

Logica; che cofa fia, 20. come fi acquifta la facili- 
tà di metterli in pratica, i86. diftàrenza tra la 
Logica Naturale e 1 ’ Artifiziale 187. tra laTeo-' 
retica e la Pratica, ip4 _ • ' 

Luce, che cofa fia, 25. 26 . • 


Mag^ 
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M Aggiore ( Proporzione ) in un Sillogismo che 
cofa fia, 8o.' 8i 
"Matrimonio^ che cofa fia, 

Matematiche^ loro utilità, 22 

* < ' . ' * .. * 

Macchine^ fi pub inventarle, ij5« come fi ttòvano^ 
42. come fi. viene a cdnofcerle, 55. che il Sig; 
Boeclero ne fa defcrizioni inadequate, 145 
Microfcopj^ la loro utilità , jp 
Minore^ ( Propofiziòne ) di unSilIogifmo, 81. 
Midolla degli àlberi che còfa fia, 40. come ia dU 
fcopriamb, ivi. ^ 

Morale'^ che cpfà fia ^ zi. che fi pub dimoftrarU 
matematicamente 5 Tj5*chi fon quelli chelpof* 
Con fate, ,, 

‘ N 

N Atura ^ eGraTÌa^ lor difTerenza i chi fiainifia-*' 
to di fcoprirla , i j 5 * , . 

Natura 0 fcienza delta Natura ^ che cofa fia, 21 
Nemici dèlia Religione , ^come fi' rifutanò , 64 
Nozze\ che cofa fieno, 26 ’ 

Numeri , come ce ne ferviamo per rifolvecé i 
blemi, 104. 105 

O Bòligazipne , che cofa fià j 

Onni^tente y che cofa fia, 75 
Onòré , che cofa fia , 142. onora Dio , ivi; 

Ontologia y che cofa b, 21 
Opere y (delP Autore ) come fi . ha a fervirfène per e-^ 
fercitarfi a mettere la Logica in pràtica ipj. 1^4. 
ÒpetCy che mancano di folidità *, ip j. come pófiano 
*e{Tere in qualche mòdo utili , 1^5 
Opinioni y fisa orìgine , 1^2., che non; fi pub in efik 
acquetare Pintelietto, 166 
Ojfpofitort^ o aiguente, fiso ufBdo, •••18;’ 
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Orientai! ( Lingue ) quanto il loro ftudio giovi ali* 
interpretazioni della Bibbia , i 66 
Ordine , eh’ ^ da oflervarfi ne’ Libri , Ldu 
Oraj che cofa fia , ^ 

Orologio , che cofa fia , 

Ofeuritày onde provenga, ^ in che connila , 
come fi fehivì, 41 

Ofeura (idea) che cofa fia, ^ gradi di quelle idee, 
30. Efempj , ivi. precauzione neceffaria, /v;. cq* 
me fi fi rimedia , 41 
' P 

P i^ro/f,' che Cofa fieno, ^ la loro lignificazione, 
di. come fi trovi, ^ non vi fi penfa fempre 
parlano , 61. da^ come fi dillinguano dalie cofe, ^ 
che poflfono avere qualche fignificato, quantunque 
noi non ne abbiamo l’ idea , ivi. che da altri pofibno 
elTere intefe , che fi confo'ndono con le cofe , 141 
come fi può fcuoprire il fenfo che hanno nella Bibbia^ 
164. definizioni di parole , loro nà'tura, 5 z. come 
fi fcuoprano, jj_. lor difetti , 5^ loro utilità , 
che fi confondono con le definizioni di cofe , 14^ 
Pajfioni y come fi conofeono, do 
Penjteri y che cofa fieno, 2^ quando fon convenien» 
tj , e quando P un alP altrq ^ .oppongono, 74 
Perfecutoriy come bifogna trattarli negli Scritti, ij 6 ■ 
IJ2 

Penetrazione y o acume , che cofa fia giudicare con 
penetrazione 1 ^ . 

Piante , come fi trovi la loro llruttura , do 
Piacere y onde nafea , 14^. come fe ne rende ade^ 

quata l’idea* 54 y 
P. loggia y che cOfa~fia , 3^ 1 ♦ . 

P^eumstologia , che cofa è , 20 
^d/ver^ da fchioppo ) diche fia compofta , iii, la 
Tua invenzione, 

' ' ■ 
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^PoJJibiltt che cofa n)eriti-queflo nome, 

Pregiudizf i loro origine,' 174. rimedio, ivi 
Precipitartza , come fi sfugga , 176 
Pre fidente^ il fuo uffizio nelle difpute pubbliche , 1^1 
Principianti , che non debbono aflfretiarlì di fere fico- 
.. perte, 125 . ' _ ^ 

Proprietà f che cofa fieno, 5^ come fi trovino , 
Problema ^ che cofa fia, 5^ come fi rifolvono', U2 
, che fi pub convertirli in Teoremi , _i ^ quali per- 
fonefono atte a ciò, 122. come fi ha a giudicat* 
. , ne,’ 141 •. . 'v • ' 

Propofizione j che cofa fia , 169^ quand’ è afifermatU 
va, o negativa, ivi. quando le propofizibni fi capi- 
fcono, ivi. quando fono univeffali o particolari, ^ 
7c>.joro parti , 7^ quel che fono in fe fteffe, 7^ 
loro divifione , .74. utilità di quefia'divifione, 7^ 
ivi. come fi deducono dall* Efperienza Propofizioni 
, univerfali, i ii. a giudicarne ,' 14^. i4<. 
Propofizioni pratiche., che cofa fieno, 76 
Propofizione particolare , che cofa fia , 70 
^Fungimento (di Ortiche) in che confida, 40 
Pupilli, 

- ■ ' > R • .1 

R Amerino , quandt^ flettano radice i Tuoi rampol* 

IL 17 , . . 

Rifiutare, che cofa fia ^ i8ó. vero metodo di difpu- 
tare , 178. che bifogna afienerfi dalle parole ingiù* 
rìofe e indecenti , 180. cafo in cui b permefib par- 
,, lare un poco’ acremente, i8i,' 181 
Riprendere, donde fia che bene fpefTo fi riprende 
,, fenza molta ragione, 196 * 

Rifipondente , fuo ^uffizio nelle Difpute pubbliche ,’ 
, 184 

Kiipadd che cofa fia ,' j j 
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S AnguìgnOj che cofa Ga, a8 

Sale y che cofa Ga, 14 • 

Spiritoàì vitriolojche’difcioglie la limatura di ferro 107 
Scienza^ perchè non fe le aflegnano limili', I7.chc 
cofa ella fja, ^ come fi acquifti, 127 
Scintille di una pietra focaja, che cofa Geno, 40 
Scoljy che cofa Geno, 126 lord utilità, ivi. 

Scoperte ^ in quali claffi debbanG ordinare , co-' 

, me G abbia da giudicarne ,^142 
Scoprire'^ come uno diventi atto a fcoprire,’ éo UÀ 
^&c. e chi ne Ga più capace, 125 
Scrittura ( Sacra ) quando s’intende, e gli altri Li- 
bri, 164 cdmè. sUnterpreta , come G ha da 
^ giudicare delle verità in efla contenute, \66 
Scritti profani, 'i 5 j il loro fcopo , ivi, .. 

Sentire che cofa Ga , 25 , 

Sen/t ^ come ci conducano alle idee, àd^che cofa fo- 
no , ^ che dalla maniera onde operano non G dee 
trattar nella Logica, ad come G fcuoprono le lo- 
ro illùGóni, 110 qual ufo fe ne dee fare nella ri- 
, cerca della verità, 192 ip; 

Sillogi fmi Critici, lor natura, gS , 

Sillogismi , lor origine , 7^ lor fondamento, ivii 
lor natura , 80. lor Ggure , Si. i, lor modi , 82. le 
lor regole , ivi : che la I. Ggufa bafta per tutte , ^ 
^ utilità de’ Sillogismi,’ SS^ che gl’ignoranti li 
, fprezzano , ivt che fervono' a dimoftrare , 91. a 
inventare, perchè G convenga difputare per 
Sillogisini in forma, 184. 18^ • 

Soggetto di una PropoGzione, ^ 

'Sole, quale idea ne abbiamo , ^ appare nell’O- 
. rizonte di Gguta ovale, 106 
Spirito; che cofa Ga , ao. Dottrina degli. Spiriti i 
che cofa Ga,' iii 
Studenti; regole per elfi, 41, 4^ 
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